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L'autunno si sta scaldando 
Dopo la giornata dell'ltalsider di Bagnoli oggi è stata la volta degli operai dell'Alfa Romeo di Milano e degli 
ospedalieri venuti da tutta Italia a Roma. Contro la chiusura dello stabilimento di Òttana sciopero generale 
a Nuoro. I metalmeccanici si preparano alla manifestazione del 2 (e il PCI se ne esce con un clamoroso e 
vergognoso attacco a quella parte della FLM che non è allineata con l'accordo a sei) 

fi"' 

Napoli, 24 — L'Italsider esce dalla fabbrica « Non riusciranno a licenziarci » 

Roma, 25 — Ospedalieri in corteo. Sindacato 

All'ENEL di via Cisterna dell'olio - Napoli 34 «colleghi» su 100 sotto- SfiiX'Lgu^imemr" 
scrivono per il giornale: 

"tra accordi e disaccordi 99 

Oggi abbiamo ricevuto 2.138.180 lire. Continuano ad arrivare i vaglia 
con le 5.000 lire: speriamo che duri 

PID: consigli 
di fabbrica 

volantineranno 
alle caserme 

A porte chiuse per non far vedere i mostri 
f^ma, 26 — Un nuovo 

dolitto si sta compiendo 
alla II Sezione della Cor-

di Assise di Roma. 
Quattro giovani donne, 
ancora delle bambine, so-
no state violentate a tur-
no dal padre e da un 
•rateDo. Una di queste ha 

partorito u-n bimbo, 
'atto morire con occulta-
mento successivo del ca-
davere. Ancora con una 
emorragia in corso G. 
viene trasportata in ospe-
aale, scatta la denuncia 
alla giustizia: ancora una 
volta, a partire da questo 
momento, le vitUme ven-

Roma - In Corte di Assise l'uomo che violentò le figlie. Il presidente 
delia Corte Salemi ha la sua stessa concezione delle donne: questo è 
un processo politico che si deve svolgere a porte aperte 

gono trasformate in im 
patate. Alle donne viene 
r e t a t o l'ingresso per da-
re via libera a orna vile 
esibizione di solidarietà 
maìsehile. Uno spettacolo 
d; volgarità, oscenità, vio-
lenze. Questa volta è il 
presidente della Corte Sa-
iemi. Si rivolge a tutti i 
itesti di sesso femminile e 
aiàe stesse avvocatesse 
dando cenni di insoffo 

renza. Alle ragazze ri-
volge la parola senìjK-e 
gridando. 

•s Ma sapete che dite 
delle cose cattive contro 
vostro padre e vostro fra-
tello? ». ingiunge con tono 
intimidatorio. E poi, an 
cora alla più piccola dictf 
di trovarla carina ; « Se 
avessi un figlio lo farei 
giocare con te ». 

E' lui che i>0!i sì pone 

problemi di anticipare 
giudizi, dando un chiaro 
indirizzo a tutto il pro-
cesso. forte, come dice, 
della sua esperienza ai 
tribunale dei minori di 
Ostia; « Le bambine, si 
sa. dicono sempre le bu-
gie ». E" lui che si è 
permesso di rivolgere le 
domande più insinuanti 
ad una delie ragazze: «se 
avesse mai visto prima 

un membro maschile, 
quanto era lungo quello 
del padre, se era duro, se 
il padre avesse i panta-
loni abbassati o sbotto-
nati... E' lui che può per-
mettersi di dire le piìi 
grosse fesserie, con ra ra 
ignoranza, sul parto: «Co-
me fai a non ricordarti 
del taglio del cordorie 
ombelicale?... Non, io sai 
che il cordone ombelicale 

lo taglia la madre a mor-
si?... La placenta sta in-
torno al bambino... » e 
via cianciando. 

Tutto questo avviene al 
sicuro deJle «porte chiu-
se ». Alla proposta dell" 
avvocatessa Tina Lago-
stena, parte civile delie 
ragazze, di uno svolgi-
mento pubblico dei pro-
cesso gli avvocati difen-
sori hanno chiesto quale 
secondo fine celasse. 

« Se volete che parli 
chiaro — ha detto la La-
go lena — voglio le porte 
aperte con» unica garan-

Ccontinua in ultima) 
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Cortesi non si presenta alle trattative e dichiara «illegali» le forme di lotta adottate nei giorni precedenti 

Alfa Romeo: alle 10 si muovono enormi cortei 
Dopo una combattuta riunione del CdF la fabbrica scende in sciopero. Un corteo di 8.000 operai va ad as-
sediare il centro direzionale. «E' una prova di forza importante, ora che stiamo per andare a Roma» 

Milano, 25 — La notizia che Cortesi non si era 
presentato alle trattative aveva cominciato a circo-
lare nel pomeriggio di ieri. L'Intersind aveva emesso 
un comunicato in cui il blocco de] centro direzionale 
effettuato reparto per reparto veniva giudicato «Ole-
gale e intimidatorio ». Stamattina ad Arese alle 8 
si è riunito il consiglio di fabbrica mentre alcuni re-
parti già erano fermi. Per esempio la « sala prova » 
in sciopero aveva mandato una trentina di operai in 
delegazione al consiglio a chiedere la generalizzazione 
immediata deUa fermata. 

In consiglio c'è stata su-
bito battaglia f ra i quadri 
del PCI che proponevano 
un'assemblea generale al-
le 10 e i compagni della 
sinistra di fabbrica che 
volevano un immediato 
corteo al centro direzio-
nale. La natura dello scon-
tro era importante, in gio-
co c'erano le forme di lot-
ta con cui gli operai eser-
citano da anni il loro po-
tere in fabbrica, oggi cer-
tamente antagoniste sia a 
Cortesi, sia alle normali 
relazioni industriali sta-
bilite dagli accordi sinda-
cato-padroni. 

La posizione della sini-
stra è stata motivata da 
un discorso semplice: 
«Vogliono rendere illega-
li le nostre forme di' lot-

ta, è una prova di forza 
su questioni elementari e 
decisive, nel momento in 
cui la lotta è molto cre-
sciuta e stiamo per anda-
re a Roma; ieri siamo 
andati al centro direziona-
le in gruppi di 2-3 cento, 
oggi andiamo tutti ». 

La gravità del ragiona-
mento di Cortesi non sfug-
ge a nessuno in fabbri-
ca, e quando diciamo «nes-
suno », esageriamo di mol-
to poco. Un compagno de-
legato telefonando dice : 
« Erano anni che non ve-
devo una mobilitazione del 
genere: per darti un'idea, 
nel mio reparto siamo 220 
operai. Bene in corteo ne 
saranno venuti 218! 

Il presidente dell'Alfa 
vuole mettere fuori legge 

le forme di lotta che han-
no segnato la crescita del 
potere, della coscienza de-
gli operai in fabbrica, per-
ché questo non si conci-
lia né con l'accordo a sei 
né con la viscida scalata 
alle Partecipazioni Stata-
li del PCI. L'Unità nelle 
pagine di cronaca milane-
se fa un titolo a 5 colon-
ne per frenare la lotta: 
« Riprende stamani la trat-
tativa all'Alfa », poi neir 
articolo si ribadisce che 
«il presidio è simbolico... 
che il lavoro negli uffici 
è stato interrotto ed è pro-
ceduto regolarmente... Gli 
operai hanno solo sostato 
davanti agli uffici ». 

Nonostante queste mini-
mizzazioni false suicide la 
massa degli operai ha ri-
sposto alla volontà liberti-
cida e di criminalizzazio-
ne della lotta in fabbrica 
da parte della direzione 
delle PPSS e del governo: 
ed è cosi che al corteo in-
terno ci sono andati tutti. 
Alle 10 è iniziato lo scio-
pero di tutta la fabbrica. 
In pochi minuti enormi 
cortei si sono unificati al-
le portinerie in una unica 

manifestazione di circa 8 
mila operaia, che si è di-
retta al centro direziona-
le. Posto l'assedio (non 
simbolico) si è tenuta una 
assemblea dove si è pro-
posto una manifestazione 
per la settimana prossima 
alla prefettura e all'Inter-
sind, mentre gruppi di o-
perai si affacciavano alle 
finestre degli uffici. E' sta-
ta una risposta davvero 
imponente e c'è da tener 
conto che si è sviluppata 
anche se gli operai sape-
vano che alle 9,30 erano 
riprese le trattative. 

Anche all'Alfa del Ber-
tello dalle 7,30 si sono 
fermati numerosi reparti 
autonomamente. Cortei in-
terni, grossi, hanno per-
corso la fabbrica fino alle 
11,30. 

I compagni della sini-
stra Alfa si sono riuniti 
decidendo di proporre a 
tutta l'opposizione milane-
se, operaia, studentesca, 
giovanile, di tenere mar-
tedì al Lirico alle ore 18 
un'assemblea cittadina sul-
la manifestazione di Ro-
ma del 2 dicembre. 

Ottana: in fabbrica si discute 
di mettere in atto lotte più dure 
Si è svolto ieri lo sciopero generale provinciale contro la cassa integra-
zione all'Anic: 5.000 persone manifestano a Nuoro. 

Nuoro 25 — Manifestazione di 5.000 persone oggi 
a Nuoro in occasione dello sciopero generale provin-
ciale contro la cassa integrazione all'ANIC di Ottana: 
« Una manifestazione imponente » dicono dal palco in 
piazza alcuni sindacalisti al comizio finale dopo il 
corteo. « Tanti, ma potevano essere il doppio » — 
commenta in piazza un operaio — « gli operai della 
fabbrica sono venuti in tanti anche se una parte 
è rimasta nei paesi, ma gli studenti sono pochi (mal-

grado le assemblee fatte in molte scuole nei giorni 
passati, dove erano arrivate critiche al comportamen-
to del sindacato: gli studenti infatti dicevano "noi 
siamo disposti a scendere in piazza, ma quando noi 
chiediamo il posto di lavoro per tutti, voi che cosa 
fate?") e la presenza pure estesa'delle altre cate-
gorie e degli altri strati sociali (pastori, donne, pen-
sionati, giovani) non è rDevante come in altre mani-
festazioni a marzo e a giugno». 

Un corteo grosso, però, 
moJto diverso nei suoi 
spezzoni. In t ^ t a c'è lo 
striscione del CdF dell' 
Ande, ma il? file di operai 
sono poche, seguono me-
scolati, senza distinzione 
j iburccrati, operai di altre 
categorie, insomma tutti 
quelli più legati alla linea 
sindacale. In questa par-
te dal corteo non ci sono 
slogans, il silenzio asso-
luto, sodo l'automobile di 
apertura contìnua a dire 

che « bisogna costringere 
il governo a muoversi » o 
genericamente che « l'A-
nic non si tocca ». Nello 
spezzone che segue, le 
frasi dell'automobile non 
si sentono neppure. Qui 
gli slogans vengono gri-
dati. Dopo poche fils del-
la FGCI, SEiguono studen-
ti, operai, pastori, gente 
del paese, tutti mescola-
ti perché sono arrivati con 
• pullman. Ben diversi gii 
sdogans sul governo: «An-

oreotti al mare; Ottana, 
Ottana letta partigiana » e 
«Ottana è rossa e non si 
tocca » e ancora in que-
sta parte del cort-eo slo-
gans molto precisi sul ri-
fiuto delia cassa integra-
zione. n servizio d'ordine 
è imponente per tutto il 
corteo, fin da prima del-
la partenza, ai lati is in 
fondo. 

I compagni di Nuoro (i-
dentificati come s autono-
mi») quando arrivano, as-

sieme agli studenti che 
sono con loro, vengono 
praticamente costretti in 
fondo al corteo, mentre, 
come abbiamo già dstto 
tutti gli altri compagni so-
no nello spezzone centrale. 
Allo « Slargo delle Curazie» 
tre cca-doni sindacali li di-
vidono dal corteo, e quan 
do i compagni accennano 
a cambiare strada a pas-
so di corsa, li fermano 
•a bott? e aggredendoli. H 
servizio d'ordine non è o-

Dalmine di Bergamo: 
"...andiamo tutti" (a Roma il 2 dicembre) 

Bergamo, 25 — Una set-
timana fa gli c ^ r a i del-
la Daiimine avevano bloc-
cato l'autostrada. C'era-
no f i da t i in 500 rompen-
do l'argine dell'esecutivo 
che non voleva. Ma for-
se per capire questa si-
tuazione in movimento bi-
sogna parlare di altri e-
pisodi avvenuti in fabbri-
ca nell'ultimo periodo, e-
pisodi non fegati diretta-
mente a l a lotta per r3-
spingere il taglio di 1.200 
operai in due aimi. Da 
molto tempo gli operai 

dell'acciaieria e della ma-
nutenzione-acciaisria scio-
perano per avere la men-
sa, problema mai risolto 
negli accordi sindacato-di-
rezione. 

Seccati e stufi gli ope-
rai inventano miovs forme 
di lotta. Dicono: «La fan-
tasia non ce l'hanno mica 
solo gli studenti ». Così 
gii anziani, età media mol-
to alta, prendono i loro 
piatti e in centinaia van-
no a mangiare negli uf-
fici della direzione, sui 
tavcH dei dirigenti, sui 
marmi dalle finestre, sul 

•pavimento di iegno pregia-
to. Esterefatti gli inge-
igneri e i dottori guarda-
no la « nuova mensa » al-
l e g a e anche un po' 
•sprezzante. Ma non è fi-
nita, alcuni giorni fa c'è 
sciopero par il contratto. 
•Dall'acciaieria si muove 
un bed corteo ohe iva alla 
palazzina, in testa un for-
no di quelli per fare le 
caldarroste. 

Gli cg>erai entrano e sul 
parqust deUa direzione ac-
cendono il fuoco con la 
legna e incominciano a 

cuocere le castagne. Qual-
cuno tira fuori anche le 
salsicce. Il padrone chia-
ma i pompieri, teme un in-
asndio. E sindacato non 
sa più che cosa fare e 
dice: « le salsicce no! ». 
Ora si avvicina la mani-
festazione di Roma, la 
FLM fissa 250 posti per 
gli operai dalla Dalmine. 
ma a una settimana di di-
stanza le prenotazioni so-
no di gran lunga superio-
ri. Gli operai si incontra-
no e dicono «allora, an 
diamo? ». « Andiamo, an-
diamo ». 

mogeneo, molti hanno vo-
glia di discutere e non di 
menare, ma la canapagna 
contro le « provocazioni » 
è partita già molto prima 
della manifestazione. 

Ieri dn fabbrica i quadri 
del PCI avevano scatena-
to una campagna del tut-
to gratuita contro i «bui-
lonari» (con riferimento 
ai buUoni che volarono nel 
giugno scorso), cioè con-
tro gli operai non allin3ati 
con il sindacato. La cac-
cia alle streghe aveva un 
obiettivo preciso. I buro-
crati hanno voluto carat-
terizzala il corteo di que-
sta mattina con ii rifiuto 
di qualsiasi forma di dis-
sel lo: per la prima volta, 
non a caso, il servizio d' 
ordine non era dei CdF, 
ma delle confederazioni, e 
quindi degli operai più le-
gati alia strutture sinda: 
cali. Al di là dell'episodio 
delle « Grazie », il grave 
clima creato è completa-
mente gratuito, molti ope-
rai non lo accettano: fan-
no il corteo ai bordi e non 
credono ai fantasmi. Il 
sindacato ha tentato di 
dirottare sulla « difesa 
dalle provocazioni » il di-
battito molto vivace in 
fabbrica sulle forme di 
lotta: nei giorni scorsi 
sd è parlato di blocchi 
stradali, di forme più in-
cisive di lotta ai di là del-
le manifestazioni. E non 
solo per difenderà la fab-
brica. « Da più di un an-
no — dice un compagno o-
•peraio — ogni tanto chia-
miamo, pastori, pensiona-
ti, donne, tutti, alla lotta 
contro una supposta chiu-
sura • dell'Anic poi. però, 
le condizioni materiali di 
tutti rimangono uguali e 
jntanto la crisi avanza ». 

L'aria che si respira in 
fabbrica non è di scon-
fitta. Gli operai rifiutano 
la cassa intsgrazione. La 
direzione è rientrata, mar-
tedi ci sarà l'incontro con 

il ministro Merlino a Ro-
ma; oggi a Nuoro si riu-
niscono tirtti i sindaci dai 
paesi delia zona. Ma già 
lunedì le scorte saranno 
finite e id (3dF ha deci-
so di non accettare la 
fermata imposta dalla di-
rezione denunciando tutts 
ie responsabilità di questa 
ultima per qualsiaisi dan-
no ne venga. La fabbrica 
continua di fatto ad es-
sere occupata, gli ope-
rai prendono ordirti dal 
CdF, girano più di prima, 
ma continuano a timbra-
re: « è — dice un compa 
gno del CdF — una stra 
na occupazione, non di 
chiarata ma di fatto ». La 
direzione dopo il rientro 
ha atteggiamenti distensi 
vi: lunedì, a quanto pare, 
pagherà. 

Probabilmente nascMide 
il tentativo di ritirare la 
fermata, ma di far accet-
tare ai CdF una foroia, 
magari numericamente ri-
dotta, di cassa integra-
zione. Gli operai hanno 
già dichiarato che non 
accettano una soluzione 
del genere. Ma i comizi 
sindacali, duri sul rifiuto 
della fermata, dicono che 
bisognerà fare i sacri-, 
fici, che gli operai sàrdi 
non accettano privilegi ed 
elemosine, che voglia^ 
•essere all'interno dei pi^' 
ni di « razionalizzazione 
del settore». «Ohe questi 
discorsi preparino un ce-
dimento? ». si chiede iT' 
piazza preoccupato qî ai-
che operaio. La mobiliw-
zione non è ferma e se 
de manovre sindacali ai 
•divisione non sono 
te questa mattina, la 
scussione in fabbnca 
nei pa.ssi è molto ai»rtó 
e le scadenze di lo^» 
prossime sono molto ^ 
cise: il 7 ci sarà lo 
pero generale r-gi^^la 
sardo e il CdF di Ottana 
iha proposto che si 
vi allo sciopero naziona- • 
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Manifestazione nazionale degli ospedalieri a Roma 

Il corteo unitariamente 
vietato si fa lo stesso 

Cronaca di una giorna-
ta di sciopero nazicmale 
di categoria a Roma. 

Cronaca del]'adegua-
meni» ai tempi che cor-
rono, che anche nel sin-
dacato va maturando per 
altro con efficiente deter-
minazione. 

La categoria chiamata 
a manifestare in qualche 
modo a Roma era quella 
degli ospedalieri in lotta 
per il ciontratto e per 
!a piena applicazione del-
la piattafonma di Riccio-
ne del '76, che già in 
quella occasione aveva su-
bito di violente critiche 
da parte dei delegati di 
base. Gli ospedalieri so-
no una categoria da sem-
per il contratto e per 
attenzione e del « marca-
mento » del sindacato, di 
categoria e non, per i 
momenti e le forme di 
lotta di cui è stata pro-
tagonista in questi anni. 
Vero è che a questa ma-
nifestazione ci si è ar-
rivati nella terza giornata 
di sciopero nazionale di 
24 ore e dopo Che sd era 
già tentata la via venerdì 
scorso, di 4 manifesta-
zioni interregionali a To-
rino, Venezia, Firenze e 
Bari, e che la stessa con-
vocazione è passata solo 
attraverso stretti canali 
interni privata di ogni 
forma di adeguata pubbli-
cità neOa stessa città di 
Roma. 

L'Unità relega la noti-
zia in nove righe nella 
cronaca del giorno, con-
fermando la manifestazio-
ne. Ieri mattina, comm-
que, raccolti dai ipochi 
mezzi messi a disposi-
zione, 5.000 ospedalieri (la 
categoria ne comprende 
450.000!) si presentano in 
piazza Esedta per dare 
vita alla prevista manife-
stazicne, che da questa 
piazza doveva portarli, in 
corteo per le vie di Ro-
ma, sino a piazza SS. A-
•postoli, dove si doveva te-
nere il tradizionale comi-
zio conclusivo. Delegazioni 
seppur ridotte e rappre-
sentative di zone, erano 
venute da molte parti d' 
Italia. 

Da parte dei sindacali-
sti, vista la già ridotta 
partecipazione fat ta regi-
strare, si è voluto inseri-
re ad ogni costo — e 
con foUe determinazione 
nel programma — ulte-
riori protagonisti di co-
modo e giustificare ogni 
volontà di chiudere in 
fretta e « senza pretestuo-
si atteggiamenti», questa 
giornata: lo spettro del 
« clima rovente di Roma » 
del movimento « viobnto 
e antisindacale» dei co-
isidetti .\utonomi del poli-
clinico che peraltro non 
avevano aderito alla ma-
nifestazione. e, di conse-
guenza. l'ordine costitui-
to, ovviamente, dai blin-

dati di Cossiga. 
Tant 'è che il sindacato 

ha deciso che questo cor-
teo non si doveva fare e 
come protocollo, chiede e 
si affretta a comunicare 
alla Questura di Roma 
che non sarebbe fatto 
e che quindi scinderà ogni 
responsabilità da ogni ini-
ziativa autonoma dalle de-
cisioni sindacali. 

Ma è. questo, un gioco 
delle parti che vuole il 
rispetto delle sue regole 
elementari, cioè il rispet-

' to d'ella gerarchia nel de-
cidere le necessità oppor-
tune, senza scavalcamen-
ti: cosi U Questore si af-
f re t ta a comunicare lui il 
divieto di cortei. Morale 
e risultato: i lavoratori si 
sono visti trasportare al 
Colosseo dove, con un co-
mizio di Giovannini, della 
sinistra sindac:de, si do-
veva chiudere mentre, 
con temporane^en te la 
polizia prendeva possesso 
come gradualmente spe-
rimentato negli ultimi me-
si, dei punti nevralgici 
della città, in assetto an-
tiguerriglia. 

n comizio di Giovanni-
ni sebbene fosse tutto in-
centrato strumentalmente 
sulla difesa della demo-
crazia, e attaccasse que-
sta « decisione del Que-
store », ripercorrendo le 
passate iniziative di que-
sto genere, dal 12 maggio 
ad oggi, ha avuto modo 

di vedersi piìi volte ac-
compagnato da forti bor-
da t e di fischi e solo da 
'burocratici applausi di 
parata. A nessimo dai 
presenti .infaitti è sfuggita 
la manovra, del tutto evi-
dente del sindacato di 
togliere, dopo piii di un 
anno di lotte, ila parola 
nelle strade a chi era ve-
nuto per prendersela. 

E' bastata la volontà di 
pochi a rimettere poi le 
cose nel .modo che tutti 
volevamo che fossero. 

Quando da una parte 
della piazza si è tentato 
un corteo, tutto l 'appara-
to sindacale si è visto 
costretto ad ofganizzarne 
uno, seppure, nelle inten-
zioni, solo di deflusso ai 
pullman verso il Circo 
Massimo. 

La volontà degli ospe-
dalieri era tenacemente 
un'altra e così il «deflus-
s o » agli autobus ha la-
sciato a metà strada solo 
duemila lavoratori, men-
tre il grosso del corteo, 
aperto dalle delegazioni 
di Mestre con striscioni, e 
bandiere di categoria e 
seg-uito dalle delegazioni 
di Parma, Napoli, della 
Toscana e di tante altre 
città è « defluito » in mo-
do combattivo e ' - : 
slogan anti governativi fi-
no a piazza SS. Apostoli 
dove, solo per la grossa 
presenza della polizia 
schienata appositamente, 
si è sciolto. 

NOTIZIARIO 

Rinviato il confronto 
fra Miceli e Malizia 
Henke in una intervista accusa 
Rumor e Tanassi 

Il confronto f ra il ge-
nerale Miceli e il genera-
le Malizia, in arresto a 
Catanzaro dopo una udien-
za tumultuosa, non c'è 
stato. Gli avvocati difenso-
ri del generale Miceli han-
no ottenuto che l'udienza 
venisse aggiornata al pros-
simo martedì 29 novem-
bre. La richiesta del rin-
vio è stata motivata dalle 
condizioni di salute del ge 
nerale che è stato portato 
quasi di peso dinanzi al-
la corte e dal fatto che gli 
avvocati difensori non han-
no avuto la possibilità di 
conoscere gli atti istrut-
tori. Il pubblico ministe-
ro, Mariano Lombardi, si 
è opposto al rinvio soste-
nendo f r a l'altro, che la 
prossima settimana è pro-
babile che il generale Vi-
to Miceli non potrà essere 
presente in aula perché 
dovrà essère interrogato 
cwne imputato al proces-
so per U « golpe » Bor-
ghese. 

Intanto su « La Repub-
blica » del 25 è apparsa 
una intervista con il ge-
nerale Henke, capo del 
Sid il giorno della strage 
di piazza Fontana e suc-
cessivamente capo di Sta-
to Maggiore della difesa 
fino al '74. Henke afferma: 

« La competenza all'uso 
del segreto politico-milita-
re è della presidenza del 
Consiglio... Non ho mai 
sentito parlare di una cir-
colare con la quale nel 
'68 l'allora capo del gover-
no Leone avrebbe delega-
to il capo del SID a de-
cidere sul segreto; e nel 
"68 capo del SID ero io ». 
In questa intervista anche 
Henke accusa il governo 
e in particolare il presi-
dente del consiglio e il 
ministro della difesa di 
quel tempo, Rumor e Ta-
nassi. 

Per coerenza 
Trucchi di De Matteo per tenere 
chiusa via dei Volsci 

La decisione assunta da 
De Matteo, dopo un lun-
ghissimo e domenicale 
ccncUiabolo senza prece-
denti svoltosi t ra De Mat-
teo e i sostituti procura-
tori chiamati a raccolta, 
è un mostro giuridico: 
continuare a tenere chiu-
se le sedi dell'autonomia, 
archiviando l'invenzione 
di banda armata e apren-
do quella di associazione 
sovversiva, senza che 
neppure si sappia da par-
te di chi e su che cosa, 
può apparire soltanto co-
me un solidale prolunga-
mento delle avventure di 

Il coordinamento femminista di 
Torino smentisce 

H coordinamento dei collettivi femministi e 
dfei consultori di Torino, smentisce di avere fir-
mato il comunicato apparso su LC di merco-
ledì 23-11; tale comunicato porta la f i rma di 
« un gru^x» di compagne che hanno lavorato 
con Mavia »• D coordinamento ha sen^licemen-
te dato l'adesione fomaale, senza nef^xrre di-
scuterlo nel merito, in quanto la prima riu-
nione per discutere dei problemi che solleva è 
convocata per oggi venerdì 15-11 a Palazzo 
Nuovo. 

Coordinamento dei collettivi femministi e 
dei COTisultori di Torino. 

(N. di redazione: il comunicato era arriva-
to per Radio-Stampa da Torino con la firma 
pubblicata). 

Alibrandi. A piazzale Clo-
dio sa ne fa una e se ne 
pensano canto. Alibrandi 
soccombe nel ridicolo, e 
allora De Matteo si in-
carica di lanciarsi in una 
nuova epopea. Non gli ba-
sta il ridicolo di una li-
sta compilata dalla que-
stura di Migliorini, èn cui 
— parlando di autonomi 
— compare un po' di tut-
to. Ora il suo teatro di-
venta il p a e ^ intero, a-
vendo già stabilito che e-
sista un'associazione sov-
versiva di cui però non 
si conoscono i titolari. 
Certamente De Matteo 
troverà dei capri espiato-
ri, e allora potrà fa r 
quadrare i suoi squallidi 
ccnti. Ma in che p>aese 
viviamo? Gli autonomi 
non devono essere lasciati 
soli a combattere ccmtro 
questo mostro giuridico e 
politico che è stato pro-
mosso contro di loro. Sap-
piamo invece quanti già 
si rallegrano dei trucchi 
da baraccone escogitati 
da De Matteo. Sappdamo 
anche che la sua decisio-
ne è stata presa non sen-
za gravi contraddiziaii 
con i suoi sostituti. E al-
lora varremmo anche sen-
tire quanti pretendono di 
occuparsi dello stato di 
diritto. Parlino pure del 
terrorismo. 

Feltrinelli, libri a rate, 
ma lavoro sicuro 

Superamento del lavoro nero e precario, contrat-
tazione rapida, corresponsabilizzazione dì tutti i la-
voratori alle scelte editoriali della casa editrice. Que-
sto chiedono gli agenti rateali della Feltrinelli, mobi-
litati contro la riorganizzazione della vendita dei li-
bri che mette in pericolo l'occupazione. Ci sono già 
stati incontri in cui si sono riuniti « venditori di 
libri a rate » di varie zone d'Italia. 

Per i consultori non hanno soldi 
'Per il sottosegretario al Tesoro la legge suU' 

aborto non va bene, perché non vi è indicato il 
modo di reperire i soldi per realizzare i consultori 
di cui parla la legge. Un emendamento all'articolo 
3 infatti richiede per essi uno stanziamento di 50 
miliardi: la Commissione Bilancio non ha voluto espri-
mere un parere sullo stanziamento perché il com-
plesso della legge è già stato approvato. 

Torino - Scuole a tempo pieno 
in sciopero 

Oggi a Torino sciopero e corteo delle scuole a 
tempo pieno, indetto dalle sezioni sindacali CGIL 
CISL UIL e dal coordinamento scuole a tempo pie-
no. Si chiedono: bidelli e personale specializzato per 
il funzionamento delle strutture e l'inserimento dei 
ragazzi handicappati. 

« Le autorità competenti —- dicono ì sindacati — 
danno risposte inadeguate, segno di volontà politica 
di attacco al tempo pieno ». Il corteo cui, partecipa-
no anche genitori finirà davanti al provveditorato, • 
in via Coazze 18. 

Ischia - Da 20 giorni proteste 
per i trasporti 

Da 20 giorni studenti, lavoratori e disoccupati 
protestano contro il disservizio dei servizi pubblici dì 
trasporto e contro gli aumenti dei biglietti. Si vuole: 
aumento delle corse, riduzione e parificazione del 
prezzo in tutta l'isola, assunzioni tramite colloca-
mento, consorzio intercomunale della gestione (attual-
mente è in mano alla SEPSA, carrozzone clientelare). 
Non sono mancati l'intervento della polizia con inti-
midazioni e la denigrazione del PCI per un movi-
mento spontaneo che non gli è riuscito di incana-
lare. 

lACP « Non pagheremo » 
A Roma c'è già stata anche una manifestazione 

ma anche nel resto d'Italia non si sta con le mani in 
mano contro la legge che aumenta ì fitti delle case 
popolari. Oggi, per esempio, a S. Benedetto gli in-
quilini di via Manara (dai numeri 120 al 140) hanno 
comunicato che non pagheranno alcun aumento. Mo-
tivo: non c 'è motivo, sono antipopolari e il «nostro 
reddito è già basso ». Piuttosto lo lACP provveda 
urgentemente ad evitare umidità, infiltrazioni d'ac-
qua, intonaci da rifare. 

I responsabili della morte 
di Ezio Bullo 

Comunicazioni giudiziarie a raff ica sono state 
spedite dal procuratore della repubblica Dragone per 
il «suicidio» di Ezio Bullo, tossicomane impiccatosi 
in carcere. Era ora. Che le responsabilità fossero 
evidenti lo sapevano tutti, e si era costituito anche 
un comitato dopo la mobilitazione dei genitori (Lot-
ta Continua aveva raccontato tutta la storia in un 
paginone di una settimana fa) . 

italiani! Siamo tanti... 
Al 1° gennaio '77, eravamo 56 milioni 332 mila e 

605. Nel '76 sono nati 806.779 bambini e sono morte 
556.106 persone. Nel comune di Roma abitano 2 mi-
lioni 883.996 persone e in quello di Milano 1 milione 
772.637 persone. Lo ha comunicato ieri l'ufficio cen-
trale di statistica. 

Regolamento di conti nei NAP? 
Milano, ore 5, intemo di un albergo. Entrano in 

tre e feriscono gravemente Giuseppe Mirone, noto 
alla polizia come « biscazziere ». Poche ore dopo 
telefonata anonima ad una signora milanese. «Siamo 
i NAP — dicono — abbiamo giustiziato Mirone in-
filtrato con U beneplacito della questura. Mirone co-
me Primerano». Alberto Primerano, barista, fu uc-
ciso vicino a Milano tre mesi fa. 

URBANISTICA CRATICA D E M O -

Oggi a Bologna aella Sala dei 600 a piazza Mag-giore inizia l'assemblea di Urbanistica Democratica che proseguirà nella gior-nata di domenica. 

SPOLETO 
L'assemblea del comita-to di inchiesta per la mor-te di Antonio Martinelli già proclamata per saba-to 26 è stata spostata a sabato 3 dicembre alle ore 16 in via Cacciatori della Alpi 43. 
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Due nomi della lista degli 89 non esistono: 
si tratta di Moretti RIzziero e Catanzi Mario 
rispettivamente trentaquattresimo 
e ottantasettesimo nell'elenco compilato 
dal giudice fascista. 

A Messina il preside del liceo scientifico 
sospende duemila studenti 
per aver partecipato ad uno sciopero 
per la revoca dei mandati di cattura. 

Alibrandi ha 
inciampato sulla 
sua idiozia 

Alibrandi è praticamen-
te sotto inchiesta. La de-
cisione del Consiglio supe-
riore della magistratura di 
rinviare al procuratore ge-
nerale della Cassazione e 
al ministro l'apertura di 
un'inchiesta disciplinare 
nei confronti dell'Alibran-
di conclude quel processo 
di sempre più ampia de-
nuncia che si era solleva-
to in questi giorni contro 
il giudice unanimemente 
riconosciuto come fascista 
e pazzo. Alibrandi, sotto i 
riflettori, appare per quel 
che è: un provocatore che 
è statò sguinzagliato — co-
si abbiami} scritto fin dal 
primo giorno di questa as-
surda avventura — da chi 
voleva che fosse sollevato 
un indecente polverone, 
contro Lotta Continua e 
più in generale contro ogni 
possibile istanza di demo-
cratizzazione nel paese. E' 
con questi signori della 
giustizia, con quei centri 
reazionari di potere di cui 
hanno giustamente parlato 
i magistrati democratici di 
Roma, che ora si deve fa-
re i conti. Per una sempli-
ce ragione: non sappiamo 

quali tempi potrà avere V 
inchiesta che è stata di 
fatto aperta. Non si può 
permettere che questa i-
struttoria. e cioè la liber-
tà di oltre 80 compagni e 
compagne, in gran parte 
operai, lavoratori, resti 
nelle mani di uno come 
Alibrandi per chissà quan-
to ancora. I suoi superiori 
devono dire per quanto 
tempo ancora deve prolun-
garsi questa vicenda folle, 
sul piano giuridico come 
su ogni altro. Sapranno 
certamente in quali modi 
e con quali motivazioni ri-
dicole sono stati emessi 
mandati e respinte istanze 
di scarcerazione e di re-
voca. Tutto il mondo delle 
istituzioni e le stesse forze 
politiche potranno anche 
ritenersi soddisfatte dalle 
decisioni del Consiglio su-
periore della magistratu-
ra, e magari dim^ticarsi 
dell'esistenza di 81 latitan-
ti e di tre incarcerati. Non 
dovrà essere così. Lo ri-
petiamo: siamo in attesa 
di iniziative effettivamen-
te liberatorie. Non sì 
scambi la nostra pazienza 
per inerzia. 

Dopo la piPesa di posi-
zione del CMisiglio Supe-
riore della magistratnra 
contro Aidtoraindi, un altro 
importante elemento si va 

ad aggiungere a questa 
incredibile montatura, e 
che la dice luiiga su come 
è stata aperta l'inchiesta 
sulla sua « serietà ». 

Neil'eilenco de#i 89 ci so-
no due damorosi errori: 
al n. 34 della lista era sta-
to messo Moretti Rizziero 
che non issiisite, mentre c'è 
invece un Moretti al nu-
mero 66, ed è M compaigno 
Moretti Roberto di ^ m a . 
Anche Catanzi Mario di 
SulmMia (numero 87) non 
è mai esistito. La cosa 
si commenta da soda e si 
aggiunge agM altri mililie 
motivi per cui l'iniziativa 
di questo giojdice fascista, 
e di chi lo guida, deve fi-
nire. 

Cdovedi sera, nell'ambi-
to delie iniziative per la 
revoca dei mandati di cat-
tura, si è tenuta urna pri-
ma riundone dei familiari 
dei compagni latitanti. Al-
la presenza dd più di 50 
persone, si è deciso di 
convocare per domenica 
nella sezione del PSI di 
Garbatella una rinnione 
per la costituzione di im 
c<Mnitato dei familiari, di 
mandare una petizione al 
Presidente della Camera 
Imgrao e dd esercitare for-
ma di pressione quotidia-
na verso la magistratura 
perché siano accelerati i 

, tempi dell'inchiesta. Altri 
pronunciamenti sono ve-
nuti dalla FLM provinciale 
di Roma, dal Consiglio dì 
Facoltà di Architettura di 
Firenze e dal sanatore so-
cialista Viviani della cui 
<iichiarazdone pubblichiamo 
alcuni stralci: « Non è la 
prima volta che Alibrandi 
pone da sua attività pro-
fessionaie in funzione ded-
Ì.-3 sue ideologie politiche 
a costo dd compromettere 
l'onore e la libertà dei 
cittadini (...). Nessuno 
VTiole menomare il princi-

pio dell'ùidipendenza e 
dell'autonoinia dela ma-
gistratura, ma ciò non può 
e non deve significare che 
il giudice possa compie-
re qualsiasi abuso senza 
steere perseguito e, se del 
caso, rimo^o daMe sue 
funzioni. Siamo gi'untd al 
punto che si è negato al 
Ministro di Grazia e Giu-
stizia la copia dei manda-
ti di cattura invocando il 
se^-eto istruttorio (...). 

Ancora una volta il se-
greto istruttorio, troppo 
spesso violato dai magi-
strati, diviene il pretesto 
per naiscondere azioni del-
la cui illeicità è imrpossi-
biie dubitare». 

Ieri mattina si è tenuto 
un incontro tra una dele-
ga^onis dd coordinamento 
dei soldati democratici di 
Roma e Mattina della se-
greteria nazionale della 
FLM. Da parte sindacale 
si è preso l'imps'gno di 
organizzare un volantinag-
gio di alcuni consigli di 
fabbrica alle caserme per 
l'inizio della prossima set-
timana, che serva anche 
come memento di propa-
ganda non solo contro A-
lìbrandi, ma an'she par la 
manifestazione del 2 a cui 
i soldati democratici han-
no già aderito. Di fronte 
al vasto schieramento for-
matosi in questi igiomi c'è 
chi si allinea con i metodi 
terroristi e fascisti di Ali-
brandi: a Messina il pre-
side del liceo scientifico 
« Seguenza » ha deciso di 
scspiendere per un giorno 
tutti e duemila studienti 
eh ; giorni fa avevano 
scioperato per i PID. I 
sindacati scuola CGIL-
CISL-'UIL hanno inviato un 
telegramma di protesta. 

96 ore: non 
regaliamole 
a Cossiga 

La discussione alla Camera 
sulle misure liberticide 

L'8 agosto, nell'indiffe-
renza generale, fu appro-
vata la legge sui covi. 
Tutti ne abbiamo sotto gli 
occhi la sostanza veleno-
sa. Ora tutti se ne ren-
dono conto, e giustamen-
te si parla di leggi spe-
ciali, eccezionali, che que-
sto regime già possiede. 
Ricordiamo questa vicen-
da perché di nuovo c'è 
il rischio — stavolta as-
sai più preoccupante per 
le misure che sono in 
ballo — che le cose si 
ripetano. Mercoledì inizia 
alla commissione giustì-
zia della Carnea la di-
scussione sul pacchetto di 
misure liberticide, varato 
dall'accordo a sei in lu-
glio, peggiorato dallo 
stesso governo, e noto co-
me fermo di polizia, in-
tercettazioni telefoniche, 
ecc.; 24 articoli (dedi-
cheremo spazio nei pros-
simi giorni) che, se pas-
sano, costituiscono la di-
struzione di quel poco di 
democrazia esistente nel 
paese. 

C'è la fine del segreto 
istruttorio, il fermo di po-
lizia per 96 ore, l'inter-
cettazione telefonica sen-
za autorizzazione della 
magistratura ( un Water-
gate su scala nazionale) e 
via distruggendo libertà. 
Se ne discuterà in com-
missione, prima di andare 
in aula. E questo perché 
è stata fortunosamente 
sventata la provosta a-
vanzata, dai sei di far ap-
provare direttamente in 
commissione il pacchetto. 

Ma come se ne discu-
terà? I compagni di DP 
e Radicali si preparano 
all'ostruzionismo, ad una 
battaglia di centinaia e 
centinaia dì emendamen-

ti. Ma la loro forza è 
quella che è, mentre la 
prepotenza dell'accordo a 
sei, sfilacciato quanto si 
vuole, è sotto gli occhi di 
tutti. E' una battaglia dì 
trincea, che deve essere 
sostenuta, se si vuole che 
il nostro essere meno li-
beri sia contrastato, dal-
la mobilitazione in tutto 
il paese: da quella degli 
operai, cosi come da quel-
la dei giovani, e anche 
delle donne, e — se i 
Levi non avranno tappato 
la bocca a tutti — anche 
da chi si ritiene ancora 
un democratico. 

FAMILIARI DEGLI 89 

Domenica si terrà una 
rinnione di tutti i familia-
ri degli 89 incriminati dal 
giudice Alibrandi per l'in-
chiesta su Proletari in di-
visa. La riunione si tiene 
presso la sede del PSI di 
GarbateUa, in via Caf-
faro, alle ore 10.30. 

BOLOGNA 

Lunedì 28 novembre ore 
21 al Palazzo deUo Sport 
concerto iper ì compagni 
in galera e latitanti era: 
Francesco Guccìni, Rober-
to Vecchioni, Angelo Ber-
toli. Assemblea musicale 
teatrale. 

Prevendita dei biglietti 
a Magistero. 

A TUTTI I COMPAGNI DI 
MILANO 

Dal prossimo lunedì tut-
ti i compagni possono tro-
vare il giornale di dome-
nica nelle edicole anche il 
lunedì. 

Roma 
TORNANO IN LIBERTA' 

I COMPAGNI ARRESTATJ 
IL 12 NOVEMBRE 

Crollate le accuse dei « tutori dell'ordine » 
Scarcerati i compagni 

arrestati il 12 novembre 
a Roma, e accusati di de-
tenzione e lancio di bot-
tiglie incendiarie. 

Tutta la serie di igno-
bili accuse contro i com-
pagni, sono state smonta-
te dalla difesa, ed il Pre-
sidente della prima sezio-
ne, è stato costretto » 
mettere in libertà tutti gli 
arrestati, concedendo la 
condizionale, il perdono o 
addirittura l'assoluzione. 

Anche in questo proces-
so come in quello del 20 
ottobre, le accuse rivolte 
contro i compagni, aveva-
no come testimoni, solo 
gli agenti di PS e CC, che 
per giustificare i loro « o-
perato », si erano inven-
tati falsi lanci di botti-
glie, o addirittura deten-
zione di una pistola mai • 
trovata. Il fattore preoc-

cupante, anche se per il 
momento non definitivo, è 
il tentativo della reazione 
che con la chiusura delle 
sedi, i mandati di cattura 
contro i compagni dei PID 
spiccati tramite il noto 
missino Alibrandi, i 96 av-
visi di reato per associa-
zione sovversiva, redatti 
tramite nomi presi a ca-
so dagli schedari della 
questura di Roma, e i pro-
cessi sommari contro com-
pagni e passanti ignari, 
che si trovavano a pas-
seggiare per le strade di 
Roma, durante manifesta-
zioni provocatoriamente 
vietate dalla questura, cer-
ca di criminalizzare e ter-
rorizzare il movimento. A 
tutto questo progetto bi-
sogna rispondere con una 
mobilitazione di massa, 
che respinga definitivcimen-
te questo goffo tentativo. 

« VIA IL QUESTORE » 
Manifestano in tremila 
a Campobasso 

SCUOLA 

Campobasso, 25 — Tre-
mila studenti hanno chie-
sto ieri le dimissioni del 
Questore e il ritiro delle 
62 denunce. Ci si aspetta-
va per il 24 novembre — 
dopo i ricatti sindacali — 
un secondo giovedì nero, 
ma l'autonomia del movi-
mento è riuscita a diffe-
renziarsi dal grigiore al 
quale lo si voleva spinge-
re. 

L'altro ieri c'erano due 
cortei. Il primo era dei 
burocrati e di qualche rap-
presentante operaio, con il 
solito rituale di parole d' 
ordine codine rispetto al 
potere; il secondo, che si 
è voluto distaccare anche 
fisicamente (c'erano cento 
metri di vuoto dall'altro), 
con la sua rabbia e la 
sua volontà di non dimen-
ticare, come invece il di-
scorso di una compagna 
— preparato in precedenza 
da un sindacalista — ha 

proposto, e a ribadire la 
richiesta di dimissione e 
il ritiro delle 62 denunce. 
I circa 3.000 giovani che 
lo componevano hanno di-
mostrato così ima chiarez-
za di obiettivi, che nei 
giorni scorsi, vuoi per pau-
ra, vuoi per impreparazio-
ne, era venuto a mancare, 
dando così spazio alle pe-
santi ipoteche sindacali e 
del PCI. 

La gente ha potuto per-
ciò constatare che questo 
movimento, nato dai biso-
gni pili impellenti quali 
mense e case dello studen-
te, non si è fatto ancora 
immobilizzare. Nel comi-
zio finale si sono voluta-
mente dimenticati, tra fi-
schi e proteste, della ri-
chiesta delle dimissiwii del 
Questore, ciò dimostra la 
subordinazione dei sinda-
calisti al potere, il loro vo-
ler « far rientrare la pro-
testa nei normali canali ». 

Compagno? SCUOLA 

Sia processato dall'inquisizione 
Lanusei (NU), 25 — Mil-

vio Piras, un compagno di 
Lotta Continua, rischia di 
perdere l'anno scolastico, 
n preside della sua scuola 
(l'istituto magistrale, a ge-
stione privata diocesiana) 
don Cavino Lai, lo vuole 
espellere per il suo impe-
gno politico, perché è un 
lettore del nostro giorna-
le e perché si è presen-
tato alle elezioni distret-
tuali nella lista della 
CGIL. Ieri Milvio è stato 
costretto a presentarsi da-
vanti ad una specie di con-
siglio di disciplina, che ri-
cordava da vicino il tribu-
nale dell'Inquisizione. Otto 
« giudici » lo hanno bersa-
gliato di domande provo-
catorie, mentre pare che 
ci fosse anche un regi-
stratore nascosto. A questo 
punto Milvio ha abbando-
nato quel tribunale medio-
evale. 

Belpasso (Catania), 25 — 
« Pronto telefoniamo dal 

Comune... siamo 250 stu-
denti pendolari, stiamo a-
spettando il sindaco, che 
non si trova, per fare un' 
assemblea... ». 

Chiedono abbonamenti 
gratuiti per i trasporti e 
ficenza delle strutture sco-
lastiche. 

Sindaco a 
mano armata 

S. Maria Capua Vetere, 
25 — Un nuovo modo di 
opporsi ai cortei: pistola 
in pugno, solitario Don 
Chisciotte, Prisco ZibeUa. 
sindaco democristiano del 
paese campano, ha affron; 
tato un corteo di studenti 
che protestavano per la di-
sastrosa situazione delle 
scuole. E' stato messo in 
salvo da alcuni commer-
cianti. Ieri mattina aveva-
no manifestato in 1.200 e 
l a p r o t e s t a e r a a r r iva ta 
fin sotto l'abitazione del 
s indaco-pistolero. 
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si comprò un paio d'occhiali 
per guardar gl'altri animali, 

• « NON SI PUÒ' 
SALVARSI 
DA SE' » 

Carissimi compagni, 
due righe che prendo-

no lo spunto dalla lettera 
di Mario (LC 10 novem-
bre). Credo che Mario ab-
bia qualche ragione invi-
tando i compagni a un 
uso più meditato e respon-
sabile della pagina delle 
lettere, meno di « sfogo », 
meno da « cuori solitari »; 
ma se ha qualche ragione 
ha molto più torto. « A chi 
è lasciato questo spazio? 
A chi serve? » si chiede 
Mario. Direi a chi ha qual-
cosa da dire ma anche da 
gridare. 

Mario è a suo modo chia-
rissimo: « Se io sono in 
difficoltà è perché questa 
società mi vuole in diffi-
coltà e allora l'unico mo-
do per uscire da questa 
difficoltà è lottare contro 
questo tipo di società ». E' 
un tipo di logica, di « chia-
rezza » questa, con cui fi-
no a quache anno fa, mi 
sono trovato completamen-
te d'accordo: quando il 
parlare pubblicamente, a-
pertamente, di quelle che 
Mario chiama « crisi esi-
stenziali » l'avrei conside-
rata cosa da borghesi. 
Mario, non so tu quanti 
anni abbia, io ne ho 35 e 
sono comunista da sempre, 
da quando sono stato ca-
pace di pensare in termi-
ni politici. Nel bene e nel 
male sono sempre stato 
comunista. E ho visto mol-
ti compagni allontanarsi 
verso qualche ultima 
spiaggia « esistenziale »; a 
volte lontana anche nello 
spazio — magari verso o-
riente — altre volte non 
meno distante anche se a 
solo due passi da casa 
mia. Altri compagni ho vi-
sto andarsene per sempre, 
rifugiarsi oltre il muro d' 
ombra della morte —- i 
compagni più scomodi, per 
il disagio che si lasciava-
no dietro, lo sgomento (per 
un momento: evidentemen-
te non avevano la «stof-

fa », più o meno ci si di-
ceva, una «rivolta picco-
io-borghese» la loro). Ri-
cordo anche compagni so-
lidi e duri, lucidi e bril-
lanti, andare in pezzi nel 
giro di qualche settimana; 
altri oltrepassare l'incerto 
confine tra estremismo 
velleitario e delirio. Caro 
Mario, è vero che « ciò 
che mette in crisi è il si-
stema » ma detto questo 
abbiamo detto tutto e nien-
te. Abbiamo solo pronun-
ciato una « formula », cer-
to in ultima analisi sempre 
vera in sé, ma che di 
fatto usiamo per evitare 
di essere costretti a ri-
metterci in discussione, a 
verificare le nostre certez-
ze, a guardarci dallo spec-
chio, a... tante cose. La 
sofferenza degli altri, la 
stanchezza del compagno o 
della compagna che cono-
sciamo (?) da anni, il 
dramma — a volte trage-
dia — del compagno finito 
in un vicolo cieco, crolla-
to (magari dopo anni di 
assidua militanza) e che 
si vede, anziché soccorso 
e aiutato, giudicato ed evi-
tato, quando anche cari-
cato del peso di colpe che 
non ha commesso: tutte 
queste cose, Mario, ci ri-
guardano in prima perso-
na, come ci riguarda quel-
la che con sufficienza tu 
liquidi come «la crisi di 
una o di un quattordicen-
ne. 

Tutte queste cose ti ri-
guardano. La loro perso-
nalissima crisi (cosa vuoi 
dire, caro Mario? e poi 
cosa ti dà la certezza che 
non si tratti altro che di 
una « personalissima cri-
si »?) è già forse la tua 
crisi, U tarlo che ti porti 
dentro e che non vuoi a-
scoltare; può essere doma-
ni la tua tragedia. 

« Ricordatevi — scrive 
Giovanna (LC 2-11) che ci 
sono tanti compagni esclu-
si che sarebbero pronti a 
scendere in piazza ». Tan-
ti compagni che sono i 
compagni stessi a scorag-
giare, a respingere, ad e-
marginare. Non certo per-
ché ci siano compagni cat-
tivi che emarginano gli al-
tri, così come questi altri 
non sono i buoni emargi-
nati, ma perché gli uni e 
gli altri sono segnati da 
condizionamenti, molteplici 
e complessi — e nemmeno 
in tutti e per tutto (in tut-
ta la loro estensione e pro-
fondità) riconducibili a 
« questo tipo di società ». 

Non è questione di buoni 
e di cattivi: si, anche que-
sto va detto con forza. 

Perché leggendo le let-
tere di molti compagni e 
compagne si ha la sensa-
zione — qualche volta ben 
più di una sensazione — 
che ci sia in alcuni la 
tendenza a fare questo ti-
po di distinzione, mettendo 
naturalmente sé stessi nel 
campo dei buoni: a colti-
vare magari con segreto 
auto - compiacimento, la 
propria esclusione. Pane 
al pane e vino al vino, 
compagni; se ncm voglia 
mo che i rapporti tra di 
noi continuino ad essere, 
come spesso sono rapport i 
di merda. 

Nessuno deve conside 
rarsi mai certo di avere 
con i compagni un rappor-
to « corretto » non esclu-
dente; perché anche nes-
suno tra quelli che si sen-
tono e sono esclusi deve 
evitare di chiedersi se non 
è, almeno in parte, respon-
sabile della sua esclusione. 
Con la consapevolezza da 
parte di tutti che il cam-
mino è lungo e faticoso, 
che i tempi non sono bre-
vi; e che anche iniziative 
come la pagina delle lette-
re di LC possono essere 
a tutti utili, per tutti pos-
sibilità preziosa di comu-
nicazione e verifica. Senza 
dimenticare, da parte di 
nessuno quello che dice il 
vecchio Brecht: 
Nessuno o tutti -
o tutto 0 niente 
non si può salvarsi da sé. 

Credo che mi farò pre-
sto risentire. Saluti comu-
nisti, da non importa chi. 

• BLACK-OUT 
L'Aquila IT-XI-T? 

Adesso è muta, la ra-
dio. Una volta ancora il 
trasmettitore ci ha tradi-
to, E' stato rovistato inu-
tilmente, una volta an-
cora attorno al "caxiave-
re" abbiamo scosso la te-
sta. 

Ci siamo ritrovati alle 
'esequie". Non c'era tri-
stezza ma una sconside-
rata allegria. Doveva es-
sere che ci si sentiva tre-
mendamente perduti. Do-
veva essere che si era 
oltre la "rabbia". 

Per strada Vincenzo mi 
ha d'etto: < Quando tomi 
a Bologna vengo a tro-
varti, sennò qui ammuffi-
sco », L'ha detto ieri se-
r a — a poche ore di di-
stanza dei black-out », Ab-
biamo incontrato « Pulce > 

il cane della radio, che 
ci ha seguito scodinzo-
lando appena: forse era 
triste per conto suo, pe-
rò s'intonava all'atmosfe-
ra... 

E dire tfhe la sera pri-
ma i riti erano stati ri-
!spettati con l'assiduità 
che ci è tipica: l'ennesi-
ma « assemblea della ra-
dio », cioè « l'ennesimo 
scazzo dei comp>agni dcHa 
radio ». Confusione, si. 
Però avevamo un punto 
fermo, anzi due: la ra-
dio — appunto — e il suo 
uso politico sul territorio. 

Intanto... 
Intanto la sede della 

DC incendiata e insultan-
ti occhi puntati suUa por-
ta accanto di Lotta Con-
tinua e orecchie accar-
tocciate sui 101 Mhz, in 
attesa di chissà quale bol-
lettino di guerra. 

I fascisti indigeni <in 
tutti i sensi), "strana-
mente" in revival: a 
gruppetti come lupi, le 
mascelle « trattate », il 
passo da vendicatore di 
non si sa cosa; i cervelli 
depositati nel covo di V. 
Indipendenza o del tutto 
latitanti. Ragazzini astio-
si con la faccia adulta: 
sembrano veri a prima vi-
sta e sembrano molti. 

Traballano da soli e 
puoi contarli. Stupidi e 
anacronistici potrebbero 
venir spazzati via da 
•questa città e pare non 
se ne rendano conto. 

'Molto lavoro politico da 
fare e la radio non può 
parlare. 

Le decine di famiglie 
senza casa, d)attute in 
magazzini, « provvisoria-
mente » e la Radio che 
ncHi può dirlo, che non 
può stare con loro con-
cretamente. 

Molte solitudini da riem-
pire e la Radio che hot 
può farci niente. 

Molti nemici dell'etere 
coi soldi d ie accerchiano 
questi difficili 101 Mhz, 
qualcuno che ha tentato 
di strapparceli, persino... 
(quattro giorni fa) . 

Una città che è asseta-
t a di dirsi, dove la realtà 
di movimento sta venen-
do fuori con tì-ammatico 
ritardo ma che per questo 
sarà di-fficile zittirla, e la 
radio come aggregazione, 
punto di riferinKnto e di 
lotta, da più di 24 ore 
non può parlare. 

iMa deve ricominciare a 
parlare, altrimenti si vo-
•latizzeranno tante, troppe 
cose... Servono soldi. Par-
rà "strano": serve soprat-
tutto che nessuno ades-
so se ne vada per i «fat-

ti propri », sarebbe col-
laborare ai fatti del ne-
mico di Classe e dei suoi 
svergognati nuovi allea-
ti. 

Radio attiva è muta: 
sarebbe sconcertante se 
ci facessimo sordi. 

Gilberto 

• UN'ALTRA VOCE 
DAI PORTI: 
STAKANOV 
MI PIACE 

Cari compagni 
vorrei dire ancora ipo-

che parole sul dibattito a-
perto su Stakanov e, piti 
in pxarticolare, sull'inter-
vento dei compagni del 
Collettivo Operaio del por-
to di Genova. 

1. Innanzitutto l'aspetto 
umano: più si denigra — 
giustamente — il mito di 
Stakanov, più mi diviene 
simpaca la sua figura 
umana. Sono propenso a 
simpatizzare con questo 
entusiasta della costruzio-
ne del socialismo che 
mette a repentraglio an-
che la salute (ma non 
troppo, vista 1 ' ^ della 
sua morte) pur di accor-
ciare i tempi in cui si 
possa vivere meglio e ve-
dere TsalÌ72SLÌi gli ideali 
dell'ottobre. 

Stakanov cercava di da-
re il suo contributo: sba-
gliò perché, fidandosi trop-
•po, non controllò in pri-
ma persona l'attuazione 
della società socialista. 

Chi non ci sarebbe ca-
duto, dato che si era alla 
prima esperienza al mon-
do? 

2. Vengo ora aM'intsr-
vento di Amancio e Bru-
no: no credo sia possibi-
le un'immediata attuazio-
ne di una società dove 
si lavori meno, non per 
questo mi va meglio l'at-
tuale. E farei anche una 
distinzione più sottile tra 
gli Stakanov deU'epapsa 
sovietica (ora non si la-
vora più coà nemmeno in 
URSS: la classe operaia 
ha capito ciò che Staka-
nov non capì) e ^ Sta-
kanov che lavoravano nei 
porti fino a pochi anni 
fa . E' più triste lavorare 
sedo per il cottimo, die 
nwi per un ideale di so-
cialismo. La realtà dei 
porti italiani non è certo 
quella idilliaca descritta 
da Amancio e Brimo (per 
cambiarla non serve men-
tire): il rapporto indivi-
duale con i soldi esiste 
ancora, anche se non è 
più quello degli anni pas-
sati, metterlo in culo agli 
altri è una delle maggio-

ri « furbizie pwrtuali », 
data l'organizzazioiie dd 
lavoro medievale e non 
sono pochi i lavoratori 
che fanno .fl dc^xpio lavo-
ro, e non di rado non si 
tratta di bisogno, ma di 
un'altra attività vera e 
propria, mentre altri la-
vorano andie per chi se 
n'è andato. 

3. Il nemico principale 
al porto di Genova, COTne 
di Livorno, Venezia, ecc. 
non è il PCI, anche se 
ccntrolla il governo del-
ia città e le compagnie 
portuali, ma sono ssnz' 
altro gli utenti del porto. 
Le Agenzie Marittime e 
tutto l'apparato speculati-
vo che controUaino sono i 
veri nemici. 

E come troppo spesso 
accade oggi, il PCI è un 
fedele esecutore di volon-
tà padronali, in ncane 
deEa crisi e per la sal-
vezza del Paese, 

Mi sembra che i com-
pagni del Colettivo di 
Genova, non sappiano di-
stinguere tra la contrad-
dizione princifkale e la 
secondaria. 

Se 1 ccntainers della 
iSEA Larìd vanno a Li-
vorno, non è perché i la-
voratoro del PCI di Li-

vorno lavorano di più 
(questo è quanto dicMio 
^ utenti), ma è perché 
la SEA Land non ha 
ottenuto un allargamento 
della concessione in de-
manio pubblico a Genova 
e l'ha attenuta invece dai 
novelli eredi del mito di 
Stakanov di Livorno, stu-
pidi perché antistorici, 
che sebbene parlino sem-
pre di programmazione, 
sono i primi ad agire cor-
porativamente per i loro 
interessi prettamente di 
cottimo. 

Claudio Petito 
Venezia, 21 noveiribre 77 

Sono un lavoratore del 
porto di Venezia, iscritto 
al PCI. Saluti e baci co-
munisti. 

Per i compagni di Molinel-
ia che hanno scritto la 
lettera pubblicata il 23 
novembre 1977. 

Per mettersi in contat-
to con compagni di Bolo-
gna telefonare al 51.13.45 
ad Andrea da lonedì in 
poi ore 13,30, 20,30. 



Siamo 

Siamo 106 ad avere un rap-
porto continuativo con il lavoro 
del giornale. Di questi 106 ci so-
no 41 compagne. 

Iscritti all'elenco dei pagati 
siamo 93. Dunque abbiamo r« or-
ganico » ài una piccola jabbrica 
e molti lo notano per dirci che 
siamo molti, forse troppi, che 
non si spiega e non si vede il 
lavoro di lutti. Ma i numeri non 
spiegano bene il nostro funziona-
mento. 

Dei 106 nominati, da cui sono 
esclusi molti compagni della 
« Cronaca romana », la media di 
coloro che prendono giornalmente 
il contributo, scende a circa 60. 
Ogni giorno c'è assenteismo e ro-
tazione. Per molti il rapporto con 
il giornale è di collaborazione. 
Dei 60 pagati ogni giorno c'è poi 
un nucleo stabile, quasi onnipre-
sente attorno a evi poi ruotano 
gli altri. 

Considerato dunque che il nu-
mero dei collaboratori al giorna-

le è sempre variabile, che molti 
compagni sono costretti a cercare 
lavori più redditizi e non manten-
gono quindi un rapporto fideisti-
co col giornale, il problema dell' 
organico si porrà come sempre 
con il rischio continuo di rende-
re difficile la discussione collet-
tiva su ogni rapporto di lavoro 
— duraturo o meno — che si sta-
bilisce. 

Qui nascono molti problemi. 
Noi pensiamo che sia utile e ne-
cessaria una rotazione di compa-
gni al giornale ma è giusto che 
essa non sia il frutto dell'inizia-
tiva individuale benm della di-
scussione collettiva. Talvolta in-
fatti le « assunzioni » avvengono 
tramite le amicizie senza nessu-
na discussione né consultazione 
collettiva. Da questa pratica ne 
deriva che come non c'è discus-
sione esplicita e pubblica su ogni 
nuovo arrivato e il ruolo che 
viene ad assumere così non c'è 
quando un compagno se ne va 
portandosi dietro utili critiche. 

contraddizioni politiche e ama-
rezze. Ne può derivare che la 
legge del funzionamento del gior-
nale e la linea politica che vi si 
imprime rimanga patrimonio e 
potere di quanto restano stabil-
mente e che la inamovibilità di-
venti autogratificazione. 

Ma a monte di questo c'è un 
altro problema non risolto. C'è 
l'ambiguità del nostro lavoro al 
giornale. Siamo giornalisti o sia-
mo orfani in attesa delle condi-
zioni per un nuovo partito? Vo-
gliamo fare un partito o voglia-
mo fare della informazione al-
ternativa? In un giornale biso-
gna essere militanti come in un 
partito? E' necessaria una gerar-
chia a è possibile decidere tutto 
insieme? 

Queste domande che si presen-
tano quotidianamente nella no-
stra attività condizionano molto 
il nostro lavoro ed il suo risul-
tato: il giornale. Perché chi non 
ha prospettive politiche, chi non 
capisce a quale progetto e se 
c'è. si deve impegnare, può fini-
re per alienare il proprio lavoro 
ed accentuarne gli aspetti nega-
tivi: la settorializzazione come 
confine di interessi, l'attaccamen-
to passivo al proprio ruolo, il 
disinteresse per la politica e l'in-
teresse per la magra economia. 
E l'abitudine a questa, già molto 
diffusa ci avvicina sempre di più 
ad un funzionaménto capitalisti-
co sia nei rapporti con la «.pro-
duzione » che in quello con i 
« produttori ». I rapporti possono 
diventare fiscali e non solidali, 
il lavoro può diventare coercitivo 
e non volontario la politica un 
ricatto e non una scelta e un 

Qualcunc 
nido dd 

Questa pagina è il primo frutto di una discussione ai'̂  tra 
ogni nostra attività, i problemi piccoli e grandi che ô orno 
i nostri progetti e le nostre lamentele. In questo modoiliamc 
parazione del seminario sul giornale. 

piacere. Ora qui siamo ad un 
bivio di cui bisogna discutere. 
Siccome un rapporto di lavoro 
c'è, dobbiamo discutere se andia-
mo verso un funzionamento a-
ziendale completo o se vogliamo 
sviluppare un funzionamento al-
ter antivo e sperimentale sul pia-
no giornalistico senza sacrificati 
a cause future. Cioè se vogliamo 
regolare il nostro lavoro con 
paghe e orari o se vogliamo 
mantenere un rapporto di lavoro 
libero di fiducia, frutto di un con-
fronto collettivo fra di noi e con 
i compagni che leggono il gior-
nale. Un giornale che sa di ri-
vòlgersi a dei « lettori » che non 
leggono il giornale in modo pas-
sivo ma che sono attenti ad ogni 
seme che viene buttato perché 
questa realtà venga radicalmen-
te mutata. 

...se io avessi previsto 
tutto questo 
dati, causa e 

« Dove vai? ». 
« Vado in redazione, c<miosco 

Ti2ao ». 
« S p e t t a .un attónao, te lo chia-

mo io ». 
Queste sono le prime parole 

che ogni compagno scambia arri-
vando al giornale. Sono anche le 
prime dimenticate perché poi 
quello che conta è raggiimgere 

pretesto 
lo s c < ^ : parlare di un articolo, 
controllarne Ja pubblicazione, an-
dare al sodo. 

Cosi capita spesso che chi vie-
ne per la prima volta in Via dei 
Magazzini GerKrali n. 32 supera 
senza molta axisiderazione un 
« reparto » di compagni indispen-
sabili al lavoro di tutti gli altri: 
quel'li che garantiscono la vigi-

lanza di giorno e di notte, 
che stanno a l centralino a s» «osid 
stare le centinaia di iééa^ tóyora 
che arrivano a getto conti» Wer< 
sempre per altri. 

Magari chi si cerca in 
zione non si trova, o amvaflnau e 
tardi, ma i dodici compagóo^:" ™ 
stanno al «gabbiette» ci ' 
sempre. I loro orari sono n ^ ^ am 
obbligati. Ognuno fa , tenJ 
.mi turno diurno di sei «« ® ^ mr 
notturno di nove; cotuple»"* 
mente 39 ore la settimana e P 
loro non ci sono feste, nepf̂  ® 
a Natale e a Ferragosto ' 
la loro rigidità non r i g ^ ^ 
lo i-orario, ma anche il p o ^ ^ ^ ®® 
cifico di lavoro. Per questi c 
pagndèquasitopossibile^K^^ 
pare alla vita del ^o inde .^ ^ ^ 
riunioni di redazione, alle 
sioni. n « piano di sopra » ^ ^ ^ 
lontano di una rami» posgi^j 

Soprattutto per ^ ^ f m e n t a j 
d compagni della vigilanza ^ , 
vendo le chiavi del j ^ sui» c 
essendo i più fedeli, fif^preseo 
esclusi, d più esterni al ^ ^̂ iA&t̂  
zionamento, i più e m a r ^ t g ^ 

« Il nostro iavM-o è U P' ^ ^ ^ 
nante, il più disagiato, ^ ^ ^ 'engoi iiaiiue, ju più - , "««gcs] 
ricoloso. Quando fuon ^ ^ 
naie mi chiedcmo che lay^^^ 
svolgo, mi imbarazzo a j ^ ^ 4 
Vogliamo superare «Noi 
dizione insopportabile oJndizi 
do col partecipare a ^ ^ tsijjg. 
alle riunioni di r e d a a ^ ^ va, co 
altre discussioni P®*^"^ C faggio 
giornale. N«i siamo ^ -pf ,, lavoro 
gliamo essere considera^ s^,^ 
Iteri». sabbio! 

Struttura di servizio, 



ne covò sul 
dd cuculo 
cussione aA tra tutti i compagni che lavorano al giornale. Descrive 
andi che ofgiorno affrontiamo per garantire l'uscita del quotidiano, 
[uesto modotìiamo cominciare a contribuire alla discussione in pre-

' di notte, qi*̂  f®zioo€ logistica sono spesso 
mfcralmo a » «nsiderati anche i compagni che 
a di teJrfoBS tevorano all'archivio. Ma c'è una 
getto contili ffiiferenza enorme — come sotto-

" ^ n o i conipagni interessati — 
cerca in re»«a essere custodi di foto e gior-
a, o a r r i v a ed ^ s e r e memoria .politica 
;i compa^ ffi oi un Oavoro di anni, t r a conser-
)iotto» ci materiale in modo ripetitivo 
•ari sono n^ ' « automatico e guardare invece 
fa cinque voi tà lotta politica, prevedere i 

M s a OTe e tf «mpi e d tenii delle lotte, pre-
;; compless'' pararsi a descriverle con dati, 
settimaca « P riferómenti aJ passato. 

feste, ^ 'lavorano quattro 
reiragosto. > con i quali coUaboirano 
on riguarda' fotografi del giornale. Insie-
me il postó^ ? ! sono i .primi a rendersi conto 
Der questi coi cattivo funzionamento del 
ossibile pai» Leggono titoh ripetuti. 
1 giornale, » ««ninenti politici sempre uguali 
Ione, alle f ^capo o a coda di ogni noti-
i sopra» t i o L ^ ^ * ^ pagine monopoli-
ampa ^ ^ monotane, inferiori alle 
questo che abbiamo di docu-

ngilam ' di essere precisi. 
giornale^ nessuno ci consulta, nes-

eH, sono i ? ™ ci chiede pareri. La nostra 
rni al s a o / ' ^ ^ ^ z a costituisce .un capro 
emargina^-. per le ilamentele di 
0 è il Pi",^ A noi vergono chieste foto, 
iato, a P»"! vecchi che spesso non 
fuori d a l ^ Un archivio in 
^ e nian^ . ^ e il primo indice d un 

!Z0 a P ^ . di «^l l^vizzato, di r a p p ^ t i 
B questi ^ "«icia». 
jile c a n à ^ * Noi lavoriamo nelle stesse 
e a di un reparto di fab-
dazione e ^ la nostra attività è ripeti-
•poHtid* 

'sssin ^ catena di mon-
no e «""rf iav»^®"- ^ ^ ^ l e g a n o il loro 
sdderatì i ^ i compagni della diffu-• gahJi;" '-^^^ieme ai compagni del 
i^o, ^ noi sentiamo ^ I t o le 

conseguenze negative della divi-
sione del 'lavoro. Siamo in dieci 
e dobbiamo organizzare e con-
contrallare tutte le spedizioni del 
giornale, f a re le fascette per <^ni 
città, curare gli abbonamenti. La 
nostra è spedizione, non diffu-
sione perché non riusciamo a con-
trollare la fine del nostro lavoro, 
non abbiamo possibilità di fa re 
inchieste, di f a re viaggi d'ispe-
zione. Spesso non riusciamo a 
fa re neppure controlli telefonaci 
perché le linee sono sempre oc-
cupate. Se avessimo i mezzi per 
controlare da diffusione del gior-
nale aumenteremmo, senza tritm-
falismi, almeno 3.000 copie su-
bito. Ci sono città dove il giOT-
nale arriva un giorno sì e uno 
no a caojsa dei ritardi. Ora COTI 
la nebbia al Nord ci sono rischi 
sia per la puntualità del giorna-
le, e, quel che è più grave, per 
i compagni che lo portM» dà not-
te. Tre giorni f a cai conH>agno 
ha rischiato la vita a Milano: è 
uscito fuori s trada per il ghiac-
cio ». 

Questo pericolo lo corrotio ogni 
notte tutti i nostri compagni che 
guidai» conje pazzi per recupe-
ra re a tempo chp perdono gli al-
tri. Loro sono i 'ul t in» anello del-
la catena: davanti a loro ci sono 
gli orari dei treni e degli aerei. 
E queiii non a^>ettano noi. « H 
r>rtstro lavoro qui non è bello, 
siamo tagliati f.u(wri dalla vita 
della redazione, con ii giornale 
abbiamo un rapporto da lettori. 
Nod siamo un ^ e t t o e a volte 
lo voglianM). E questo rischio lo 
corrono anche i compagni che 

scrivono, se non viaggiano spes-
so. Noi vediamo il giornale .più 
bello quando è scritto da fuOTÌ ». 

«Ci sono compagni che SCTÌ-
vono pensando di qualificare il 
giomale in ogni articolo, iper que-
sto fanno lunghi .preamboM e 
commenti sempre uguali attorno 
ad ogni noti2àa. Il giomale inve-
ce si qualifica complessivamen-
te ». Questa è la iprima critica al 
giornale che fanno i compagni 
dell'impaginazione. 

« In questo modo i redattori ci 
presentano articoli lunghi, le pa-
gine diventano nere di piombo, 
non c 'è più posto per la fanta-
sia, per bei .titoli, belle foto. In-
vece bisogna rivalutare il ruolo 
delta fotografia nel giornale, sa-
perle scegliere bene, far le par-
lare : a volte una foto spiega 
meglio un concetto che non un 
artìcolo. Lo stesso vale per i 
disegni, le vignette ». 

« n lavoro d'impaginazione non 
è . semplice e richiederebbe di 
una discussione collettiva che 
non abbiamo invece il tempo e 
lo spazio ,per fare. Abbiamo an-
che un problema di professiona-
lità e vediamo in questo due a-
spetti: uno positivo perché le-
gato a l miglior funzionamento del 
giornale; uno negativo perché 
produce una gerarchia interna. 
Pe r questo abbianM cominciato a 
fare le pagine a rotazione, com-
preso il pagìnone che grafica-
mente è il .più difficile ». A cu-
ra re le pagine lavorano anche' 
quattro compaigne che correggo-
no le bozze. H loro lavoro è una 
corsa «mtro ii tempo, .per to-
gliere più errori possibili dalla 
copia definitiva del giornale. In 
questo modo leggono tutto in an-
teprima e leggono sempre. Per-
tanto il loro gìucMzìo sul quoti-
diano sarebbe indispensabile. Ma 
nessuno glielo chiede mai. 

All'ammimstrazions ci stanno 
quattro compagni e rischiano più 
di tutti di injpaz2àre: hanno sem-
pre i giorni contati per le cam-
biali, gli assegni da emettere, i 
conti in sospeso. Sono «gli scono-
sciuti manovratori di .un pìccolo 
miracolo economico. Ogni volta 
che intervmgono sul gicrnale è 
per f a re appelli alla sottoscri-
zione e questo accade quando la 
nostra sospensione nel vuoto ri-
schèa di f a r .perdere un equili-
brio sempre precario. 

« I c o m p a ^ spesso ci vedono 
come una ccntrcparte perché ab-
biamo le chiavi della "cassafor-

te" . Spesso dobbiamo assumere 
un atteggiamento conservatore di 
fronte alle richieste e agM ùino-
vamentì; c 'è chi vuole im inser-
to, chi un manifesto, chi vuole 
assumere e ingran<ù-e M gior-
nale; ma nessuno f a i conti con 
quello che costano la carta, i lo-
cali, i trasporti. Noi siamo i ipiù 
realistì, viviamo ogni giorno con 
le difficoltà, con 'le corse a tap-
pare i buchi •dei nostri deficit. 
Siamo in confidenza con il ri-
schio. E la cosa è esasperante a 
lungo andare. Ora stiamo discu-
tendo di aumentare le paghe a 
200.000 lire mensili per ogni com-
pagno. Nod siamo d'accordo, ma 
la cosa ci costerà 5 milioni in 
più ^ mese, e dobbiamo trovarli 
noi ». 

Arriviamo così alla redazione. 
Qui il numero dei compagni è 
sempre variabile e non può esse-
re diversamente. Gli argomenti 
che si trattano, i periodi politici 
diversi che si attraversano ri-
chiedono di contribuiti e dà rap-
porti di collaborazione che va-
riano spesso. Ma ci sono nuclei 
di compagne e compagni che la-
vorano alla redazione stabilm'^n-
te ed è di loro" soprattutto d i e 
parliamo. 

Redazione operaia, politica in-
tema, esteri, redazione donne, 
disegnatori, rubriche, segreteria 
di redazione: sono questi i settori 
principali in cui ci si divide, sia 
per gli argomenti che per le pa-
gne. 

H lavoro dì ognuno comincia la 
mattina con 'la lettura di tutti i 
giornali, con il controllo delie 
Ansa, delle 'lettere, dei contributi 
che vengono da ogni città. E 
man mano che passa il tempo 
il lavoro sì f a più caotico e in-
tTMciato; ì telefoni squillano di 
continuo, trovare una lìnea li-
bera per comunicare con l'ester-
no è t^vc'lta un'impresa. I com-
pagni memdano avvisi, comunica-
ti, iunghi ìntervMitì e spesso di 
registratore è intasato, i dischi 
occupati, non si f a a tempo a 
sbobinare. Assieme agli artìcoli 
arrivano .poi le raccomandazioni: 
«Non ta^^are , è iappcrtante per 
noi ». Tutti lo dicono. E così na-
scono iriicomprensioni perché per 
telefono è difficile spiegare il 
.problema degli spazi, dei tagli, 
delle compatibilità. Quando sì 
parla di cartelle, in redazione si 
intendono 20 righe e non una 
pagina battuta piena. Cosi ci si 

può trovare con il doppio del 
materiate concordato. 

Così ci sono momenti in cui si 
perde ii filo ardginario del pro-
prio lavoro e succede d i e ci sì 
ridu<» a teglìare, a subire de-
cine di notizie, a costruire un 
mosaico d i e non sacrifichi trop-
po e m mo<fc) unilaberale. 

iLa riunione di redazione è 
spesso solo questo: .trovare una 
soluzìMìe per .una montagna di 
roba che non starebbe in due 
giornali e talvolta non c 'è nep-
pure il tempo di s c e ^ e r e in ba-
se ad lun criterio .politico. E chi 
ci f a le ^)esie più spesso scmo 
ì piccoli paesi e le cMtà di pro-
vincia. 

Anche q u a i ^ si scrive si è 
sempre strettamente vincolati ad 
imo spazio preatabdlito e poi può 
succedere c t e 'unia volta accumu-
lato, selezionato e impostato la 
.pagina arr iva una notizia straor-
dinaria che inevitabdlmiente rom-
pe un equiilibrio 'di spazi e prio-
rità paziientemente cositruito. 

Insomma, il prezzo che sì paga 
per una .posdaiooe di 'indiscuti-
bile privilegio per ' ila conoscenza 
della realtà e .per 'la propria pre-
parazione, non è poco. Per que-
sto, talvolta, si r a i d e dndiapen-
•sabile uscire dal. lavoro di re-
dazione, andare nelle al t re città, 
f a r e dnchdeste, recuperare un 
tempo e una conoscenza diretta 
della realtà, iper non astrarsi 
troppo e non perdere concretez-
za e vivacità. 

A ipartire dalla riedazi<me si 
vuole capovolgere lo stile di la-
voro. Ora si vuole cominciare a 
discutere .preliminarmente nei 
vari settori l'impostazione politi-
ca del giornale, e non solo di 
quello del giorno dopo. Si voglio-
no programmcire inchieste, lavo-
ri <M :analisi a lungo periodo .per 
permetterci di dare più argomen-
tazioni a l nostro lavoro d'infor-
mazione, e 'si vuole arr ivare alla 
rìuniione di redazione con una 
discussione politd'Ca alle spalle 
che riduca a l minimo la casuali-
tà nella scelta degli artìcoli. Sì 
'intende inoltre svolgere .periodi-
camente luna riunìoné generale 
di tutti i compagni del giomale 
pa- non lasciare più a nuota lì-
bera i problemi politici e ammi-
nistrativi che si presentano. Per 
f a r fronte quotìdianamenta a 
questi si è proposta una « com-
missione interna » composta da 
un delegato ;per ogni settore del 
giomale. 

I compagni hanno letto sul giornale delle dif-
ficoltà dì distribuzione. Gli aerei non partono 
per la nebbia, le macchine devono viaggiare 
neUa nebbia sui treni non si può fare affidamen-
to per i ritardi. Le conseguenze di tutto questo 
sono il fatto che gli autisti rischiano la vita, che 
il giornale in molti posti manca per giorni e 
giorni e di conseguenza in un circolo vizioso sì 
aggravano le difficoltà finanziarie del giornale. 
Abbiamo fatto un calcolo di quale aumento di 
vendite sì potrebbe avere unicamente se il gior-
nale arrivasse ogni giorno alla mattina in tutta 
Italia e non fosse esaurito così presto come ca-
pita oggi e senza alcuna esagerazione, contando 
unicamente sugli attuali lettori di Lotta Continua 
si avrebbe un aumento di circa 9 mila copie con 
un aumento delle entrate di circa 20 milioni. 
Oggi si può anche riuscire, molto spesso, ad 
arrivare in quasi tutta Italia ma solo se il gior-
nale chiude molto presto cioè se perde quasi 
tutti gli avvenimenti del pomerìggio e sicura-
mente così bisognerà fa re nei prossimi giorni. 
Ma se si vuole non essere « sfasati » non dover 
leggere un giornale che manca di tutti, molto 
spesso più importanti, avvenimenti del pomerig-
gio, bisogna pensare alla doppia stampa con 
l'edizione teletrasmessa. 

Questo significa una spesa di 4 milioni al 
mese per la teletrasmissione in affitto (160 mi-
lioni se si vuole comprare) e una spesa di 25 
milioni di stampa al mese se sì usa un'altra 
tipografìa e circa 100 milioni per l'acquisto dei 
macchinari se si stampa in proprio. 

I compagni che lavorano al giornale vivono 
molte volte un rapporto « drammatico » con i 
compagni che telefonano dai vari centri, soprat-
tutto i più piccoli vengono dettati articoli e sen-
tono raccomandazioni e imprecazioni perché 1' 

articolo esca assolutamente. Ma tante volte l 'ar-
ticolo non può essere pubblicato in molti casi 
non perché non sia utile ma perché lo spazio 
non c'è le pagine sono quelle. Per questo au-
mentare il numero delle pagine è molto impor-
tante. 

Il progetto sarebbe quello di f a re altre 4 pa-
gine che possono dare ben altro respiro al gior-
nale per sentirsi meno affogato dalle cose. Per 
questo sono necessari altri 15 milioni al mese. 
Ma spesso telefonare al giornale è una impresa 
impossibile, non si riesce mai a prendere la 
linea, si prova a fare l ' interurbana ma anche 
cosi non c'è possibilità soprattutto nelle ore di 
punta così molte notizie non arrivano ma soprat-
tutto si perde un rapporto diretto con coloro 
che di tanti avvenimenti sono protagonisti, si 
perde una delle caratteristiche più importanti 
del nostro giomale. Perché sì trova il telefono 
sempre occupato? Prima di tutto perché le linee 
sono poche e molte volte alcune sono tagliate e 
poi perché sì perde tempo a rintracciare i com-
pagni in quanto per problemi di spazio, dì ta-
voli, quasi nessuno ha un posto fìsso, un nume-
ro del telefono fìsso. Anche in questo caso molti 
problemi derivano da mancanza di soldi sìa per 
avere altre linee sia per avere altri locali altri 
tavoli. 

Ma questi progetti per migliorare i giornali 
non parlano delle condizioni in cui vivono i com-
pagni che vi lavorano. Alcuni harmo motivato 
il « miracolo » dì Lotta Continua con il fatto che 
le spese per il sostentamento dì chi lavora al 
giornale incìdono solo per il 14 per cento del 
suo bilancio. A fa re il giornale sono prima di 
tutto i compagni. La sottoscrizione è indìspen-
sabOe soprattutto per garantire condizioni di 
vita decenti a chi lavora qui. 
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Le BR, le 5000 lire al giorno 
e I nostri padri 

Staccarsi anche per un 
giorno dalla vita del gior-
nale, dai suoi tempi e dai 
suoi ritmi — la redazione 
di LC è quasi una catena 
di montaggio! — è un'ope-
razione che i compagni di 
via dei Magazzini Genera-
li dovrebbero fare più 
spesso. Permette di ripen-
sare alcune cose, di avere 
il tempo per capirne altre, 
di passare al setaccio la 
propria vita di compagno e 
di « giornalista rivoluzio-
nario »: nella solitaria me-
ditazione individuale come 
nelle chiaccherate colletti-
ve — prima si diceva: di-
battito e confronto — con 
i compagni che non sono 
gli « addetti ai lavori » ma 
i « lettori ». Quei lettori 
che non hanno niente a 
che vedere CCHI quelli de 
La Nazione o del Carlino. 
ma per i quali avere la 
nostra testatina rossa che 
sbuca dalla tasca non è 
casuale, è il simbolo di 
una scelta di vita, della 
decisione su « da che parte 
stare » per una generazio-
ne di rivoluzionari — anzi 
per molte generazioni, da 
queUa del '68 a quella del 
'77 a quelle intermedie. 

Questa storia delle « ge-
nerazioni » è un po' che 
mi fa pensare, e per una 
volta l'ultima impresa del-
le BR, l'attentato a Casa-
legno padre e l'intervista 
a Casalegno figlio, gli ope-
rai di Torino che non han-
no scioperato, e cosi via, 
mi hanno convinto a pen-
sare e mettere per iscritto 
altre cose che non siano 
il funzionamento dell'equo 
canone e della 382. 

Perché vedete, cari com-
pagni, anch'io come An-
drea Casalegno sono della 
generazione del '68, anch' 
io ho trent'anni e una bam-
bina , che spesso « resta 
con amici » e una moglie; 
anch'io, si diceva, ha un 
passato di militante e di 
volantini e poi di « perso-
nale »: ma c'è una diffe-
renza, che mio padre non 
è Carlo Casalegno. Perché 
è morto quindici anni fa 

per « ragioni di servizio » 
(leggi omicidio bianco) 
mentre mia madre fa da 
vari anni «lavori di fati-
ca » per duecentomila lire 
al mese. 

E allora parliamoci chia-
ro, una volta per tutte: 
la generazione del '68 non 
è una notte in cui tutte le 
vacche sono nere. Perché 
non erano uguali né — for-
se — le nostre madri; per-
ché la militanza non è una 
categoria dello spirito, per-
ché in tutti questi anni 
(ma stentiamo ancora a 
capirlo) una linea netta e 
precisa è passata f ra di 
noi, f ra chi dava il volan-
tino aUe sei di mattina 
però poi faceva due ottimi 
pasti al giorno in una bel-
la casa, e aveva soldi per 
divertirsi e tutto il resto; 
e chi invece dava lo stes-
so volantino alla stessa 
ora ma poi, entrati gli 
operai, viveva la sua gior-
nata di angoscie, oggi sen-
za soldi, domani con un 
po' di lavoro nero e pre-
cario, e quando trovava un 
solito lo pagare in sfrut-
tamento continuo e nell' 
impossibilità di continuare 
a dare quei volantini. 

Voglio dire che, se è 
vero che « siamo tutti corn-
pagni », è ancora pili ve-
ro che non siamo tutti u-
guali, proprio perché — ri-
peto — uguali non sono i 
nostri padri (dicesi in ger-
go « diversità di estrazio-
ne sociale »). Spesso ho 
pensato che dire queste 
cose fosse « moralismo », 
ho spesso accusato di «cat-
tolicesimo decadente» chi 
aveva da ridire sul « com-
pagno benestante »: oggi, 
dopo le vicende deUa fa-
miglia Casalegno, comin-
cio ad essere convinto che 
sbagliavo, e molto. 

Perché moralismo sa-
rebbe se si facesse una 
colpa dell'essere di origi-
ne piccolo-borghese — e 
me ne guardo bene — ma 
moralismo non è piCi quan-
do ti accorgi che la . tua 
reazione umana di fronte 
all'attentato delle BR non 

solo non coincide con quel-
la di Andrea (che è uma-
namente troppo parte in 
causa) ma neppure ha 
niente a che vedere con 
quella di troppi compagni 
che con troppa emozione 
si alzano in piedi e sen-
tenziano: è disumano. Per-
ché io, prima di riuscire 
a « sentire » e « vivere » 
la disumanità dell'attenta-
to di Torino, voglio e deb-
bo sentire e vivere e gri-
darle a tutti e scriverle 
cento volte sul giornale la 
disumanità degli omicidi 
bianchi e del lavoro alla 
catena, della miseria e 
della fame, dell'emigrazio-
ne e della disoccupazione, 
la disumanità cui è co-
stretta Chiarina (la com-
pagna contadina di Lan-
ciano, che ha risolto il pro-
blema-casa dormendo in 
una stalla e quello del 
mangiare, semplicemente, 
non mangiando) ; perché 
prima di « capire » la di-
sumanità deUe pistolettate 
alla testa del vicedirettore 
della Stampa, pretendo che 
il compagno Andrea Casa-
legno « capisca » la disu-
manità — anche, perché 
no? — delle mie cinquemi-
la lire al giorno. 

Sono convinto che trop-
pì^eeoipagni — di fronte 
al terrorismo delle BR co-
me, più in generalo, al pur 
sacrosanto problema d«l 
«rispetto della vita uma-
na » — non riescono a 
mantenere una propria au-
tonomia di giudizio, non 
riescono ad esprimere «va-
lori umani » che non siano 
inquinati da quelli della 
classe dominante, sempli-
cemente perché la propria 
storia, la propria cultura, 
il proprio « senso della vi-
ta » sono ancora troppo in-
trecciati con la storia, la 
cultura, l'ideologia della 
borghesia. 

E a questo punto devo 
dire molto francamente 
che a poco mi serve sape-
re che siamo tutti d'aeeer- -
do suUa definizione politi-
ca che suona « di fronte al 
terrorismo delle BR si sca-

tena la repressione e si 
raiTorza lo stato mentre noi 
siamo sempre più deboli e 
scoperti »: mi serve poco 
perché è scontata, perché 
crea un falso unaninndsmo 
su una pretesa « linea » 
che poi, alla resa dei con-
ti, si rivela debole. 

Ma soprattutto perché 
sono convinto che quelle 
che si chiamano «v^u ta -
zioni politiche » non sono 
categorie mentali prodotte 
da cervelli «neutri», do-
ve la discriminante è l'es-
sere più o meno intelli-
gente (Vincino, prova a 
farne una vignetta: «Un 
cervello così con quattro 
palle quadrate»!); ma 
credo fermamente che ogni 
produzione mentsde singo-
la o collettiva non possa 
prescindere né dal passa-
to e vissuto storico, socia-
le, culturale, né dalle con-
dizioni di vita materiali 
presenti. 

Appunto perché restano 
le cinquemila lire al gior-
no, e restano i nostri pa-
dri. 

Angelo Marini 
PS; Avete letti i giornali 

di oggi? (Da Paese Sera, 
23 novembre, prima pagi-
na: « ...un uomo dall'ap-
parente età di 60-65 anni 
è stato trovato morto ieri 
pomeriggio rannicchiato 
su un carro attrezzi in una 
strada... si ritiene che si 
tratti di un mendicante o 
di un senza-tetto colto l'al-
tra notte dal freddo inten-
so... »). E dei compagni-
autisti di LC che ogni not-
te rischiano la vita, che 
mi dici, Andrea? Io non 
minimizzo il tuo dolore, ca-
ro compagno Andrea — an-
zi posso sforzarmi di ca-
pirlo: ma voglio dire che 
è solo tuo, ed è giusto ed 
umano che sia così. Per-
ché il dolore mio e nostro 
è e resta quello per Walter 
Rossi e Piero Bruno, per 
FYancesco Lorusso e per 
Giorgiana Masi. Qui sta 
— io credo — la « subli-
mazione politica » dei no-
stri sentimenti, il nesso f ra 
« emozione » e « linea ». 

L'Uomo è 
l'Uomo è 

una bestia? No, 
un'automobile... 

Signori della Stampa, 
che non finisca a botte. 
Dalle vostre frecciate 
velenose traspare un 
tale odio ed una vio-
lenza, che qualsiasi psi-
canalista si preoccupe-
rebbe. Giorgio Bocca ha 
scritto qualcosa di ( su-
perficialmente) vero sulle 
reazioni di Torino al fe-
rimento di Casalegno. Fu-
rio Colombo, giornalista 
de La Stampa lo para-
gona ad « uno che sosti 
sui cadaveri della Banca 
dell'Agricoltura e dica: 
ma cosa stiamo a pian-
gere tanto sulle povere 
vittime. Questi erano me-
diatori che andavano a 
depositare il bottino, non 
facciamo gli ipocriti». 

Bocca si inS^na giusta-
mente, il comitato di re-
dazione de la Repubblica 
si indigna ugualmente. 

Poi scrive Leonardo 
Sciascia su La Sampa . 

In succo: « il terrorismo 
alligna e cresce come er-
ba tra le rovine: e queste 
rovine siete stati voi a 
farle » scrive a proposito 
degli ultimi trent'anni. Ar-
rigo Levi si affretta a 
rispondere: tutti quelli 
che mi criticano sono « a-
mìci » (nell'accezione ga-
viana del termine), si 
dice contento del bagno 
di folla in piazza S. Car-
lo, e termina sostenendo 
che quelli che lo accu-
sano sono gli stessi che 
accusano la Fiat (pardon, 
Torino) di aver costruito 
troppe automobìli. 

C'è un vasto dibattito 
sull'umanità in corso: l' 
uomo è una bestia, dice 
U professore alla radio: 
l'uomo è la Fiat risponde 
Levi: siamo ad un livello 
basso, forse aveva ragio-
ne Gheddafi quando chie-
deva una sostituzione. 

/im6l-/l!-COMP>l<5NI 

LELEFONATEOAM GIORM^ -ENTRO E NON OLTRE LE ORE DO. -

O VIAREGGIO 
Domenica alle ore 9 attivo dei compagni di LC 

in sede. Odg: manifestazione del 2 dicembre. 

O CATANIA 
Domenica 27 alle ore 9, riunione regionale dei 

compagni di LC alla Casa deUo Studente in via Ober-
dan. Odg: il movimento nel sud; lavori delle commis-
sioni; situazioni nelle fabbriche; disoccupazione gio-
vanile; lotte sociali e pubblico impiego. 

O MILANO 
Sabato alle ore 8,30, tutte le donne sono invi-

tate ad una festa in via Morigi 8 in occasione del 
convegno del collettivo donne omosessuali che si 
svolge in questi giorni. 

Sabato al Centro Sociale di via Boifava (vicino 
piazza Abiategrasso) alle ore 14,30 riunione aperta a 
tutti i compagni per discutere e per confrontarci. 

Sabato alle ore 15 davanti all'ex Circolo giova-nile Bicocca (angolo via Timale), ci si trova per di-scutere sulla creazione di qualche struttura all'interno del quartiere. 
Sabato alle ore 9,30 alla fabbrica di comunicazione assemblea plenaria. 

O BERGAMO 
Sabato 26 riunione di tutti gli studenti militanti o 

simpatizzanti di LC alla sede di via Quarenghi 33, 
Odg: situazione nella scuola; elezione per i decreti 
delegati; finanziamento e diffusione. 

O ARGELATO (Bologna) 
Sabato pomeriggio e domenica mattina nostra protesta contro l'inquinamento della SIIZ. Invitiamo tutti i compagni a partecipare. 

O FIRENZE 
Sabato e domenica con inizio rispettivamente alle 

ore 16 e aUe ore 9 si terrà a Prato presso il palaz-
zo Novellucci, il congresso del partito radicale. Sarà 
presente il responsabile del comitato referendum e 
membro della segreteria nazionale Giuseppe Calderisi. 

O CAMPOMARINO (Campobasso) 
Domenica 27 alle ore 9,30 al Cinema, assemblea 

cittadina sulle centrali nucleari, indetta dal Comitato 
Antinucleare. Tutti i compagni del Molise e delle 
Puglie sono invitati a partecipare. 

O PERUGIA 
Sabato con concentramento alle ore 15 in piazza 

dell'università e successivamente alla sala dei Notai 
alle ore 17 manifestazione regionale con la repres-
sione e assemblea dibattito con la partecipazione -di 
un avvocato del Soccorso Rosso. 

O IMPERIA 
Sabato pomeriggio alle ore 17 in piazza Rossino, manifestazione antifascista contro gli 89 mandati di cattura del giudice fascista Alibrandi e la chiusura delle sedi di sinistra. 

O COLOGNO MONZESE (Milano) 
Sabato alle ore 21 presso l'aula Ruggeri, in via 

Cesare Battisti, festa spettacolo con: Camerini, Fucci, 
lerif e Maddalena, i Borotalco Rock. Lire 1.000 d 
ingresso per la sottoscrizione. 

O REGGIO CALABRIA 
Sabato e domenica, incontro nazionale d i Medici-

na Democratica e del Movimento di lotta per 
salute: prima giornata: presso la biblioteca comu-
nale, si parlerà della nuova medicina,' delle struttile 
sanitarie e della formazione dell'operatore s an i t a r io ; 
seconda giornata: presso il palazzo della S a n i t à si 
discuterà di: salute, scienza e potere, bioproteine-
Tel. 47.582 (Tonino Pema). 



9 lotta continua Sabato 26 novembre 1977 RUBRICHE • 

Chi sono i dissidenti 
Un nuovo libro di Cooper (Qui sont les dissìdents, ed. 
Galilee, Parigi. 1977) 

Ancora su 
'Guerre Stellari' 

E va bene: che i crditici 
dnematogratfici ufficiali 
siano un po' tozzi (anche 
culturalmente) lo sappia-
mo tutti: ma cosa vorrà 
dire « rilancio delle mi-
tologie naziste »? Anzi che 
vorrà dire « niitologia » e 
che vorrà dire «nazista» (e 
qui non voglio aprire un 
discorso troppo lungo e 
che non è ancora maturo 
neMa mia testa, però so-
^>etto da tempo che tantì 
nostri problema nascano 
dal fatto che la stessa 
parcìa viene interpretata 
in mille modi diversi; cioè 
che in realtà le parole 
non significano quasi nul-
la). 

Sono andata a vedere 
Guerre Stellari con dei 
pregiudizi diversi da quel-
li di Ciro (LC di vener-
dì 11 novembre): mi a-
spettavo un bei film di 
plastica, tecmcamente -per-
fetto; magari un po' Btu-
pidotto come trama. Mi 
sono ritrovata di fronte 
un fiìm di cartapesta (a 
me sinceramente la sce-
na nel pub intergalattico 
ha fatto un po' ridere per-
ché si vedeva troppo la 
finzione) con ima trama 
a metà tra Lancio Sto-
ry e Walt Disney. Che de-
lusione, mi sono detta, e 
ho detto al compagno-ma-
rito-intellettuale all'uscita. 
Lui, sempre più informato 
di me su ciò che è alla 
moia - paraculo - l'uiltimo 
- film - libro ecc., mi ha 
prontamente spiegato che 
no, era tutto fatto appo-
sta, Ila cartaipesta e la sto-
ria ridìcola, perché Lu-
<as, autore di «American 
G-raffitì» e de «L'uomo 
che cadde sulla terra» è 
® autore ironico, e il 
film era pieno di citazio-
ni semi serie e semi scher-
m e , dal « Signore dagli 
anelli» all'ovviissimo «2001» 
e seguendo questa scia e 
f o rmandom i in giro ho 
P«Bato bene di metterci 
« 'La montagna sacra » «di 
niago di oz » « il pianeta 
proibito » e una buona 
•dose di testi Zen, tutti 
ovviamente presentati con 

buona dose di ironia, 
stOe «se ed volete crede-
ri— e ccrnie ci velete cre-
dere ». 

Riletto in questo modo 
il film era più interessan-
te; anche se io preferi-
sco sercpre ridere su una 
^ fatta sul KTio <cioè 
la TV e iFranco Gaspar-
ri sono sempre più ridi-
coli delle loro imitazioni 

serie fatte per ridere). 
Ma un'altra cosa volavo 

dire: il critico Kezish di-
ce «riiancio delle mitolo-
gìe naziste ». I l compagno 
Bertolè dice « N o è un e-
quLvoco: M fatto che una 
intera tradizione eultura-
le-r©liigiosa di quel gene-
re sia riassunta in uno 
spettacolo volutamente in-
fantile (e spesso non pri-
vo di autoironiia) semmai 
ne fa, 'anche indipendente-
mente dalle intenzioni de-
gli autori, un ulteriore 
passo verso la laicizzazio-
ne e la neutralizzazione di 
tanti miti e leggende». A 
parte che non credo pro-
prio che «non fosse in-
tenzione dell'autore » anzi 
semmai l'ironia è così 
sottile che pochi la col-
gono. No mi corrsiggo: 
siamo un popolo così po-
co abituato all'ironia che 
prendiamo tutto sul se-
rio (e ohimè in quel sia-
mo mi ci metto anche io); 
ci deve essere l'etichetta 
« comico » sai cartellone 
perché tutti capiscano che 
ili si sta facendo dell'i-
ronia. Ohimè, siamo toz-
zi, prendiamo sempre tut-
to sui serio ! ! ! Siamo così 
tozzi da desiderare «ulte-
riori passi verso ia laiciz-
zazione e la neutraMzza-
Mone di miti e leggende » 
vogliamo il realismo (ma-
gari socialista), la serie-
tà, la scientificità, ci vsr-
gognamo a divertirci, a 
giocare, a fantasticare, a 
sognare. 

Ma dov'è il rilancio dèl-
ie < mitologie naziste »? 
Nel fatto che il bene e il 
male iettano e il bene 
ifcrionfa? Mi sembra il leit-
motiv del 90 per cento dei-
sta produzione cinemato-
grafica intemazionale! O 
forse più precisamente nel-

la insistenza (ridicola iro-
nia spettacolare e fumet-
tistica, ma otiimè presa 
proprio sul serio da pub-
blico e critica) sui co-
siddetti « poteri » sul con-
cetto di « forza » e sui 
•suoi lati più spettacolari? 
Eh, sì, la « forza » e i 
« poteri' » da un lato so-
no sfruttati da ciarlatani 
e fachiri da quattro soldi, 
dall'altro non sono ricono-
sciuti d a l a scienza uffi-
ciale occidentale; che si 
sa, possiede 'La verità: ov-
verossia, ciò che di noi 
ancora non sajppiamo non 
esiste. 

Tempo fa conobbi un in-
segnante di karaté che 
faceva il seguente gioco: 
si bendava gii occhi e 
voltava la schiena ai suoi 
allievi; poi chiedeva lo-
ro di colpirlo; riusciva 
sempre a parare il col-
'po, perché 'lo sentiva sen-
za vederlo. Non ho mai 
pensato che questa sua 
capacità fosse dovuta a 
poteri diabolici, o a mi-
tologie naziste; ho sem-
pre stìlo supposto che 1' 
essere umano abbia in sé 
capacità ancora non svi-
luppate, o dimentdcate, o 
totalmente represse dal 
tipo di educazione che ri-
ceviamo oggi in occiden-
te (e che usiamo solo un' 
infinitesima parte dal no-
stro cervello lo dicono per-
sino gli Scienziati, quel-
li che possiedono ia Ve-
rità). 

D'altro canto capacità 
simili, di concentrazione 
fisica e mentale, ie pos-
siedono tutti gli animali, 
persino qudlli domestici, 
I«rsino i miei gatti. 

Non ho mai sospettato i 
miei gatti di simpatie na-
ziste. 

Carmela Paloschi 

Programmi TV 
SABATO 26 novembre 

RETE 1 — Ore 20,40 Ultima puntata di « Traf-
fico d'armi nel Golfo » finale esistenziale ma po-
sitivo di tutta la faccenda. Alle 21,45 terza pun-
tata di « Viaggio in seconda classe » di Nanni 
Loy: una coppia di finti sposi coinvolge lo scom-
partimento in una discussione sull'aborto. 

RETE 2 — Alle 20,40 seconda puntata dello 
sceneggiato tratto da un romanzo di Bernard 
Shaw: « Il sogno americano di Jordache »; alle 
21,45 per O ciclo « Da Charlot a Chaplin » va 
in onda il film «Luci deUa ci t tà» fatto da Cha-
plin nel '31. 

n iHbro di Cooper (Qui 
sont les dissìdents, ed. 
Galilee 1977) apparso m 
Francia da circa due me-
si, ha iper oggetto la te-
matica dei dissenso che è 
una nuova ideologia bloc-
cante. Non è certo un 
caso che Carter aW>ia 
fatto di tale questione tì 
cavallo di battaglia ideo-
l(^ico della sua ammini-
straziOTie. In un momento 
in cud i l sistema capitali-
stico occidentale vive u-
na crisi drammatica ed 
è impegnato in una azio-
ne di ristrutturaTÌone e 
di normalizzazione nei 
confronti di istanze radi-
cali e deversive, può es-
sere utile agitare lo splet-
tro del dopo e additare 
•al amfronto il comunismo 
realizzato nei paéSi dell' 
Est. 

E' l'eterno tentativo di 
chi cerca di superare te 
proprie di f f icoatà di co-
ipertura ideologica rinfac-
ciando in modo ricattato-
rio una realtà peggiore, 
rispetto alla quale l'op-
posizione è rimasta però 
a sua volta ideologica-
mente impegolata. 

Cooper che più e prima 
di noi ha visto sviluppar-
si in Francia questo tipo 
di manovra, reagisce a 
questa nuova mistifica-
zione con un'analisi pun-
tuale che fa chiarezza e 
rida alla tematica del 
dissenso un segno ever-
sivo risipetto a i nostri 
rapporti sociali. 

Chi è M vero dissiden-
te? H vero dissidente è 
colui che non delega, co-
lui che iwn esteriorizza 
ned propri rappresentanti 
politici le proprie possi-
bilità pratiche di agire, di 
trasformare. 
- « Io suggerisco di esa-
minare la struttura jKin-
cipale della mistificazio-
ne: la struttura .potenza/ 
potere come illusione » 
(dal latino in ludere, cioè 
giocare un gioco senza 
gioia, pag. 101). 

Noi delegando la nostra 
potenza viviamo un rap-
porto di anonimato con 

gli altri che alla fine ci 
si ergono contro come Sta-
to. I l potere nato dalla 
nostra delega ritoma cioè 
contro di noi riducendoci 
ad m a situazione di «im-
potenza»: l'esteriorizza-
zione è tutt'uno con l'in-
teriorizzazione. Delegare 
pertanto non -è sinonimo 
di passività ma signifi-
ca iperpetuare una preci-
sa prassi indotta in noi 
dall'alienazione sociale 
che è inerente la nostra 
condizione stcxrica. 

Rimozione, spostamento 

NOI LORO 

«impotenza» «Potere» 

Potenza Non-Potenza 

Etemistificare non s i ^ -
fica pertanto altro che 
chiarire il vero signifi-
cato di questa prassi dà 
delega. Non vi è dunque 
tecnica a cui questo pro-
cesso possa essere ricon-
dotto come parimenti non 
è possibile costruire d ^ I i 
stereotipi di una prassi li-
berata <di liberaziaie). 

Demistificare non vuole 
dire nulla se non riacq.ui-
stare i sensi, o sensi rfie 
a dire di vero, non ave-
vamo mai perso » i(pag. 
107). 

Queste parole dimostra-

no come la demistificazio-
ne non sia una tecnica, -
ma una prassi sociale. La 
tematica del dissenso of-
fre quindi a Cooper lo 
stinwlo per approfondire 
'l'opera di distruziooe del-
le secrezioni ideologiche 
che bloccano il libero e-
•splicarsi di una pratica 
umana libera e gli per-
mette di cogliere la ra-
dice del processo di misti-
ficazicme. 

In modo simile da 
quanto fatto da Deleuze 
e Guattari, i l problema è 
di diÉstr,uggere i costrutti 
che "impedàsctKio l'espli-
carsi di una pratica li-
bera e ciò senza instau-
rare nuovi processi di de-
lega, nuove teaiiche, nuo-
ve risposte preformate. 
Anzi si riconosce, analo-
gamente al Rizoma di 
D. e G. (rizoma: parte 
deUa pianta che è com-
presa tra il fusto aereo e 
la radice, ad esempio, u-
na patata) che comunque 
le macchine produttive u-
mane producono, e quin-
di trasformano i rapporti 
sociali. Cioè non esiste 
più il ruolo del tecnico 

-neanche del teondco alter-
nativo o della rivoluziorie. 

Luigi Esposito 

HAUMO 
^ibneA DI 
mfpo / 

Per una nuova «Scena» 
Da segnalare la rivista 

Scena, nata dall'esigenza 
di affrontare la tematica 
della cooperazione teatra-
le di base e apertasi ora 
a un discorso che tende a 
diventare sempre più ge-
nerale, coinvolgendo il ci-
nema e la musica e apren-
dosi al movimento. Si sen-
te l'esigenza di ridefinire 
una giusta articolazione 
tra teatro d'avanguardia, 
teatro popolare e teatro 
politico — lina volta sepol-
ta là stagione dei teatri 
negli scantinati — attra-
verso la rifondazione dal 
basso della riflessione pra-
tica sull'espressività e la 
comunicazione. Dell'ultimo 
numero vogliamo segnala-
re i risultati di un'inchie-
sta condotta tramite que-
stionario su 135 gruppi tea-
trali di base; il resoconto 
critico sul confronto avve-
nuto tra decine di gruppi 
teatrali di ogni p£u*te del 
mondo avvenuto all'Atelier 
di Bergamo. Qui si è pre-
sentato il teatro di gruppo 

come espressione cultura-
le di strati giovanili op-
pressi, tra i quali Els Co-
mediants — che vivono e 
lavorano comunitariamen-
te — sono riusciti a sta-
bilire una clamorosa co-
municatività nei quartiere 
popolare della città con le 
meischere e i pupazzi gi-
ganti della loro tradizione 
popolare. Da sottolineare 
anche il politicissimo in-
tervento di Fofl sul « pic-
colo teatro del movimen-
to», che tenta un bilancio 
militante di questi ultimi 
anni, a partire dai limiti 
espressi dal « movimento » 

di opposizione, affermando 
in un appassionato elogio 
della curiosità, l'esigenza 
prioritaria della conoscen-
za sia deUa propria che 
dell'altrui oppressione co-
me condizione per prati-
care una creatività eversi-
va di liberazione. 

Dopo interventi di E. 
Barba, Grotowski, Peter 
Brook, Amilcar Cabrai, 
vengono presentate le re-
censioni degli ultimi film 
di tre grandi vecchi Bu-
nuel, Welles, Bresson, e 
del giovane tedesco Her-
zog, visionario e nomade. 

Massimo 

MILANO 

La diffusione di Milano cerca due compagni 
autisti esperti (almeno nn anno di guida prati-
ca) per la distribuzione del giornale. I compa-
gni saranno assunti regolarmente con stipendio 
mensile di L. 200.000, contributi INPS, INAM. 
INADEL. Chi è interessato deve abitare in Mi-
lano città, telefonare al 659.54.23 - 659.51.27 e 
chiedere dell'ufficio diffusione. 

r ÌS 
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L e t t o e f a t t o : Oggi sono centinaia i compagni che 
i 

hanno sottoscritto per il giornale. Domani? 
Periodo 1-11 - 30-11 

Sede di PADOVA 
Gigi 50.000, Mario 10.000. 

S«ie di MfìLANO 
GabrieMa insegnante 3.000, Un 

compaigno 20.000, Un ootnpagno 
di Domodossola -2.000, Giancaria 
5.000, Roberto 1.000, Raccolti al 
conservatardo 4.180, Compagni tìd 
Bollate 12.000, Maco di Desio 
3.000, Carlo assicuratore 20.000, 
Attilio 5.000. 

Sez. Sud-Est: Claiiddo DD 3.500, 
Una cena tra compagni 3.000, Ma-
riislla 10.000, Salvo 50.000, Alcune 
operaie per una causa vinta coi 
compagni avvocati di LC 250.000,-
Bo;bo 5.000. 
Sede di LECCO 

Vendendo il giornale 9.600, Nel-
lo 1.000, Cammelio 2.000, Turba 
1.000, Nadia 500, Camillo 2.200, 
iFrancMno 500, Sergio di BandeiHo 
500, Ruggero 1.000, Sergio di Bo-
sisio 2.500, Marina 500, Pierluigi 
500, Elisa 500. 
Sade di BRESCTA 

I compagni 60.000. 
Sede di NOVARA 

Sez. Arona: I compagni 30.000, 
Pasquale PSI 5.000, sottoscrizione 
a l a Donegani 3.500, I compagni 
della sede 22.000, Alice, Giovanni 
e Patrizia 30.000, Un'iniziativa 
commercile 5.000, sottoscrizione 
Oleose 6.000. Daniele 1.000, Rac-

colti ad un concerto 55.000. 
Sede di VENEZIA 

S3Z. Mestre: Bepi e Rossana 
•e due ferrovi-eri 10.000. 
Sede di BOLOGNA 

Raccolti tra gli operai della 
smzi di Argedato 20.000. 
Sede di ROMA 

Compagni dell'ITIS Lagrangs 
3.500, Sonia della Redazione Ro-
mana 5.000. Un gruppo di lavora-
tori dell'Agenzia Ippica Ostiense 
6.000, Adriano 7.000, Carlo 20.800, 
alcuni genitori dei compagni la-
titanti per l'inchiesta sui PID: 
Maria ^0.000, Marta 10.000. Man-
ca 10.000. 
Sede di NAPOLI 

Raccolti tra i compagni di Por-
tici: Rino 10.000, Franco 10.000, 
Enrico 10.000, Peppe 6.000, Moto-
facio 2.000, Ciro 2.000, Antonella 
5.000, Li abbiamo raccolti tra 
colkghi dell'ENEL di Napoli, via 
Cisterna dell'Olio (tra accorda e 
disaccordi hanno partecipato 34 
coMeghi su 100 affinché il giorna-
le viva) 30.000. 
Contributi individuaOi 

Susanna - Roma 500.000, Giam 
piero - Roma 10.000, Collettivo Sa-
tira militante di Bologna 20.000, 
G.F. - Roma 15.000, Roberto -
Roma 30.000, Un compagno IBM 
- Roma 100.200, Un ccmpagno -

Roma 20.000, Carlo Rivolta 20.000, 
Massimo - Roma 10.000, Sonia -
5.000, Un disoccupato - Roma 
4.000, Claoidio e TuHio - Roma 
20.000, Un Compaigno - Roma 
100.000. Un compagno di Civita-
casteHana 10.000, Adriana S. -
Vignola 5.500, Antonio - Cagliari 
4.000, Domenico P. - Guglicnssi 
15.000, Slvana M. - Bologna 
30.000, Fabio R. - Grosseto 10.000, 
Anna P. - Firenze 20.000. Giad-
to e Rita - Firenze 50.000, Mar-
ceiilo - Roma 1.000, Francesco 
Bartoccini - Roma 5.000, Giusep-
pe e Giacomo - Palermo 51.000, 
Racolti ad « Telegrafo » - Mila-
no 20.000, Maria D. - Trento 
10,000, Lucio e Carmen - Bolo-
gna 5.000, Giuseppe - San Gio-
vanni Val D'Amo 10.000, Fiavia-
na Pino Clarino Topo - LI 12.000, 
Satana, Lucifero e Belzebù - Bol-
zano 15.000, Operai SIP - Milano 
30.000. Camillo - Traviso 10.000, 
Un compagno - Roma 1.000, San-
dra - Roma 5.000. Una compagna 
- Roma 5.000. al bar tra un ta-a-
mezzino e l'altro 1.200, Guido ed 
Anna - Roma 20.000. Tonino, Da-
rdo e Stella - Roma 5.000, Isa -
CZ 10.000, 

Totale 2.138.180 
Tot. prec. 6.609.400 
Tot. compi. , 8.747.580 

Non leggete questo pezzo. 
Leggete quello a fianco 

Bisogna andare a leggere tra le ri-
ghe dell'elenco della sottoscrizione qui 
a fianco per capire chi sono le compa-
gne e i compagni che fino ad ora han-
no « letto e fatto ». Non c'è miglior 
analisi e commento. Ci sono molti con-
tributi piccoli di 500 e di 1.000 lire, 
contributi più alti come quello di lire 
500.000 di una compagna che ha vinto 
una causa per essere riassunta nel pro-
prio posto di lavoro. Poi ci sono le 30 
mila lire di alcuni compagni di Napoli 
che le hanno raccolte all'ENEL « tra 
accordi e disaccordi hanno partecipa-
to 34 colleghi su 100 affinché il giornale 
viva » come ci ha detto al telefono il 
compagno che ci avvisava di aver spe-
dito il vaglia questa mattina. E, alla 
faccia di Alibrandi, hanno sottoscritto 
anche alcuni genitori dei compagni la-
titanti per l'inchiesta sui PID. 

Trento 

La regia è del SID 
anche in aula 
E per questo ne è rimasta fuori la «Rosa dei Venti) 

Giorno dopo giorno la 
conduzione e l'andamen-
to del processo per le 
bombe di stato del 1971 a 
Trento diventa sempre più 
incredibile e provocatoria. 
In assenza della parte ci-
vile e con una pubblica 
accusa debolissima, che a 
volte sembra aver per-
sino dimenticato il testo 
della propria stessa requi-
sitoria (ad esempio quan-
do si è affermato che tut-
to il capitolo sulla Rosa 
dei Venti andava appro-
fondito « con il massimo 
scrupolo »;, le udienze si 
suseguono con una carat-
teristica inconfutabile: Sid 
carabinieri e polizia, che 
formalmente som satto 
accusa si presentano in 
realtà come i protagoni-
sti di una sistematica o-
perazione dì ridimensiona-
mento e cancellazione del-
le proprie responsabilità 
crivìinali ed eversioe, e 
con un'altrettanto siste-
matica azione di detpi-
staggio verso un unico ca-
pro espiatorio, rappresen-
tato appunto dall'unico 
corpo dello stato assente 
dal banco degli imputati: 
la Guardia di Finanza ed 
in particolare quel Mar. 
Salvatore Saija che già 
SID, OC e PS avevano ac-
cusato in modo convergen-
te per difendere e stessi, 
esattamente un anno fa, 
nella prima parte dell' 
istruttoria. Che la Guar-
dia di Finanza fosse sta-
ta usata come schermo 
da parte degU altri servi-
zi segreti durante la fa-

se più acuta e dramma-
tica della strategia della 
tensione a Trento, era già 
emerso chiaramente dagli 
atti, e confermato da 
quella decisione del SID, 
nel lontano 1966. di chie-
dere la esplicita istituzio-
ne, da parte della Finan-
za di un « centro occul-
to » al proprio diretto 
servizio in Alto Adige e a 
Trento. • 

Ma che ora questa o-
perazione possa continua-
re indisturbata nell'aula 
del tribunale con un Col. 
Pignatelli del SID che 
sembra quasi assumere il 
ruolo di « presidente om-
bra », assecondato in mo-
do addirittura clamoroso 
dal « presidente ufficiale», 
l'ultra reazionario Lator-
re, supera ogni limite e 
rende manifesta l'opera-
zione che si sta svolgen-
do dietro le quinte e fuo-
ri dall'aula di questo pro-
cesso. 

« Resta fuori dall'aula 
del tribunale la vera re-
gia del processo di Tren-
to », aveva intitolato su 
cinque colonne l'Unità di 
giovedì, che denunciava 
con forza questa opera-
zione. E, per parte sua, 
anche Paese Sera del 24 
Tvovembre — in un arti-
colo di raffronto tra Ca-
tanzaro e Trento, intito-
lato « due Processi, due 

pesi, due misure » ha 
denunciato il fatto che 
« lo stesso giorno in. cui 
il Gen. Malizia tentava V 
impossibile operazione di 
sganciare i politici della 
trama processuale, a 
Trento Angelo Vicari, per 
13 anni capo della poli-
zia compiva un analoga 
operazione », con la diffe-
renza che « se Malizia 
è finito in carcere per 
falsa tèstimonianza. Vica-
ri è invece passato inden-
ne », nonostante le sue 
scandalose menzogne. 

Dunque U SID, che ave-
va la re^a di ttuta l' 
operazione eversiva del 
1970-72 continua sette an-
ni dcpo ad esercitare la 
propria regia anche nel 
processo in cui si trova 
principale imputato, insie-
me ai carabinieri e alla 
polizia. 

E il tribunale assume 
ormai scopertamente il 
ruolo di l^ittimare que-
sta infame operazione 
(arrivando sino al punto 
di licenziare in <^xiue 
minuti un teste che a-
vrebbe dovuto deporre a 
lungo sui collegamenti tra 
l'eversione trentina e la 
Rosa dei Venti), con in 
ipiù la volontà esplicita di 
sbarrare la strada a qua-
lunque coirwolgimerito del 
potere politico governati-
vo. 

MILANO 
Domenica 27 alle ore 9,30 in sede, via de' 

Cristoforis 5, riunione di tutti i compagni del 
Nord disposti ad impegnarsi nel progetto per la 
doppia stampa.' 

Solidarietà 
con Franca 
Salerno 

-Abbiamo letto con preoc-
cupazione e angoscia ieri 
sula Repubblica che Fran-
ca Salerno e Maria Pia 
Vianale detenute nella se-
zione speciale del carcere 
di Poggioreale a Napoli, 
in attesa dì comparire nel 
processo che si terrà il 
prossimo trenta novembre 
contro i NAP, hanno ini-
ziato lo sciopero della fa-
me. Già avevamo denun-
ciato il terribile stato di 
isolamento in cui le due 
donne si trovavano, nell' 
impossibilità di poter co-
municare tra loro e con 
altre donne. Tanto piij 
grave perché Franca Sa-
lerno è in stato di avan-
zata gravidanza. Centro 
<3uesto isolamento, per po-
.ter stare nella stessa cel-
la Franca e Maria Pia 
hanno iniziato la loro pro-
testa. 

Ci sembra atroce che 
una donna sia costretta 
a questa tortura psico fi-
sica proprio nel momento 
in cui sta per portare a 
termine la gravidanza. 

Sentiamo ancora più 
forte l'orrore per tutti co-
loro che .ipocritamente 
parlano di umanità e di 
vita e permettono im si-
mile continuato oltraggio 
all'umanità e aEa vita. 
Lo sciopero della fame 
potrà avere conseguenze 
gravissime per la salute 
di queste due donne, in 
particolare per Franca e 
per il suo bambino. Per 
questo pensianx) sia ne-
cessario mobilitarsi per 
imporre che siano accolte 
le loro richieste, che sia-
no tolte dall'isolamento, 
che possano stare insie-
me nella stessa cella, che 
possano avere una assi-
stenza medica adeguata. 

Alcune compagne 
della redazione 

La disumanità del 
sistema carcerario 

Fausto lotta ancora da solo 
Le condizioni di salute 

di nostro figlio Fausto che 
fa lo sciopero della fame 
da giovedì 17 si stanno ag 
gravando. Fausto è dete-
nuto a Modena dal 29 a-
gosto, accusato dell'assal-
to all'armeria Grandi del 
12 marzo da cui si è sem-
pre dichiarato estraneo. 
Nonostante le promesse 1' 
istruttoria è stata chiusa 
per gli altri imputati di 
marzo ma non per Fau-
sto. 

Fausto chiede il trasfe-
rimento a Bologna e la 
chiusura dell'istruttoria 
anche per il suo caso e 
rifiuta ogni tentativo di di-
visione tra lui e gli al-
tri compagni detenuti. Per 

ora non ha ricevuto nes-
suna risposta, anche se è 
ricorso allo sciopero del-
la fame come mezzo estre 
mo. visto che le sue con-
dizioni di salute non lo 
permetterebbero. 

Nel rendere note queste 
condizioni (soffre di ulce-
ra e di gastrite e si è ri-
dotto a 45 kg, ha la pres-
sione bassissima, da alcu-
ni giorni ha la febbre e 
nel carcere di Modena fa 
freddo) ci appelliamo al 
movimento, ai sinceri de-
mocratici e alla stampa 
perché sia data la massi-
ma pubblicità e solidarie-
tà alle richieste di Fau-
sto. 
Rino e Armanda Bolzani 

Il diritto ad avere colloqui 
Una delegazione dell'as-

sociazione familiari dei 
detenuti politici accompa-
gnata da Mimmo Pinto si 
è recata ieri al Mini-
stero di Grazia e Òiusti-
zia per un incontro con 
Dell'Andro. 

Questo incontro era sta-
to richiesto dai familiari 
dei detenuti dopo la pro-
testa fatta la scorsa setti-
mana al carcere di Pog-
gioreale. quando si erano 
rifiutati di avere i collo-
qui con i detenuti attra-
verso il vetro divisorio, 
E ' stato questo uno dei 
punti sui quali si è svol-
to l'incontro con Dell'An-
dro, il quale ha dichiara-

to che su tale argomento 
non può decidere nulla, 
poiché è un provvedimeli 
to strettamente dipendente 
dall'accordo a sei. Sulle 
altre richieste deU'associa-
zione, cioè che venga con-
cesso il cumulo ore collo-
qui le visite mediche fat-
te da medici di fiducia e 
la possibilità di avvici-
namenti dei detenuti alle 
loro famiglie ha dichiara-
to invece la propria dispo-
nibilità. Nella prossima 
setUmana l'associazione 
ha chiesto un incontro con 
le c o m m i s s i o n i Giustizia 
della Camera e del Se-
nato. 
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Andhra 
Pradesh 

Carlo Buldrini ha visitato in agosto la regione de-
vastata in questi giorni da un terribile uragano. Que-
sta descrita era la « normalità » della vita prima della 
catastrofe. 

Un villaggio senza nome dello Stato indiano dell' 
Andhra Pradesh. Nel ghetto (cheri) degli intoccabili 
vivono duecento famiglie. Quaranta di loro sono sen-
za casa e hanno trovato alloggio presso altri Harijans. 
Cinquanta famiglie possiedono tra un quarto e mezzo 
acro di terra. Gli altri sopravvivono vendendo la 
loro forza-lavoro durante la stagione agricola. 

In questa zona la terra è relativamente prospe-
ra. Il delta del fiume Krishna e un rudimentale si-
stema d'irrigazione permettono ai proprietari terrieri 
di far crescere dai due e mezzo ai tre raccolti 1' 
anno. Questo ha provocato una sufliciente richiesta di 
braccia nell'agricoltura. Per il resto le condizioni di 
vita e l'oppressione sono quelle di sempre. 

Le donne braccianti agricole ricevono una paga 
giornaliera che va da una rupia e mezzo a due 
rupie (dalle 150 alle 200 lire) per dodici ore di la-
voro. Per lo stesso numero di ore lavorative gli uomi-
ni guadagnano dalle tre rupie alte tre rupie e 
mezzo. Questi braccianti hanno poi solo sei mesi di 
lavoro garantito all'anno. Durante gli altri sei mesi 
vivono di lavori occasionali, nella totale insicurezza. 

Se un bracciante riesce a lavorare tre dei sei 
mesi fuori-stagione il suo anno lavorativo diventa di 
270 giornate. Suw>onendo il massimo della paga (tre 
rupie e mezzo) per tutti i 270 giorni, il suo guada-
gno in un anno sarà di 945 rupie. Questo significa che 
in una famiglia media di quattro persone il rtddito 
a testa diventa di 235 rupie l'anno. 19 rupie e lUezzo 
al mese. 

Le statistiche indiane fissano sulle 50 rupie men-
sili pro-capite la « linea della povertà ». In questo 
villaggio gli Harijans stanno sotto del 60 per cento. 
Nei villaggi vicini la situazione è ancora peggiore... 

Per i servitori domestici le cose vanno meglio. 
Questi lavoratori infatti vengono pagati in natura. Il 
loro salario è di 40 chili di jowar (semi di saggina) 
al mese, per tutti e dodici i mesi dell'anno. Il prez-
zo sul mercato del jowar è di una rupia e settanta 
centesimi al chilo il che equivale a im salario men-
sile di 68 rupie. 

Questo salario è solo in apparenza inferiore a 
quello dei braccianti, il fatto di essere garantito tutto 
l'anno e di essere in natura e quindi non svalutabile 
fa si che il livello dei consumi dei servi domestici 
sia superiore a quello degli operai agricoli. 

Questi ultimi anche quando la paga giornaliera è 
massima (tre rupie e mezzo) sono costretti a spen-
dere tutto il salario per mangiare: due rupie e mezzo 
per il riso e la rimanente nipia per il chilli,, un 
pugno di farina o qualche patata. 

Per il giorno appresso o in caso di malattia non 
rimane nulla. Quando poi il lavoro non c'è, allora è 
•a fame per l'intera famiglia. Quest'estate parlando 
con questi « intoccabili » tutti dicevano che solo posse-
dendo la terra per coltivare, la loro vita potrà cam-
biare. 

I più anziani ancora ricordano come quando la 
« grande lotta » (la rivolta del Telangana) mandò in 
pezzi la proprietà dei signori feudali, grazie alle 
baionette della polizia, tutta la terra fini col passare 
nelle mani dei ricchi del villaggio. 

Cinque anni fa alcune famiglie di Harijans hanno 
occupato dieci acri del terreno demaniale vicino al 
villaggio. La popolazione appartenente alle caste 
hindu si è scagliata compatta contro gli intoccabili 
che hanno così dovuto desistere. 

Sabato scorso è arrivato il ciclone. 
Nel ghetto degli intoccabili solo poche decine di 

adulti sono riusciti a salvarsi. I bambini sono tutti 
morti. 

Le case dei proprietari tirrieri hanno retto bene; 
è. vero che il loro intero raccolto è andato perduto 
•"a, in compenso, il ciclone ha reso la terra più 
'ertile per il prossimo anno. 

Cario Buldrini 

Indetto dai sindacati, per il 2 dicembre 

Sciopero generale in Francia 
Duri scontri a Parigi dopo lo sgombero di case occupate 

— dal nostro inviato — 

Dal 4 ottobre i carrelli-
sti del reparto 38 della 
Renault sono dn lotta, as-
sieme a loro sono scesi 
in sciopero anche quei 150 
operai della manutenzions, 
•« messi in libertà » dalla 
direzione e che chiedono 
ài pagamento integrale 
del salario e il sabato fe-
stivo. Giovedì la situa-
zione si è indurita: siile 
dieci di mattina una de-
legazione operaia di mas-
sa (600-700) stana il di-
rettore Paillet che era 
•in riunione con d dirigen-
ti. Qualche spinta e poi 
la comunicazione operaia 
che il sig. Paillet non u-
scirà di lì per im po': fi-
no alle 18 il presidente -
direttore generale rima-
ne bloccato nell'ufficio as-
sieme ad alcuni dirigenti 
fidati. Alle 19 circa due-
cento operai escono dal 
la fabbrica in corteo. In-
tanto nella stessa giorna-
ta a Parigi. La polizia 
comincia lo sgombero di 
alcune case occupate da 
anni, tutte nello stesso 
quartiere, il XIV. Questo 
in sfregio a quanto ave-
va affermato lo stesso 
governo di non attuare 
sgtwnberi dopo il 1. no-
vembre fino al marzo 

prossimo. Si convoca in 
fretta una manifestazio-
•ne per le 18 del pomerig-
gio a cui aderiscono il 
Partito Comunista fran-
cese il Partito Socialista 
e il PSU. AUe 18,30 co-
minciano i primi scontri 
con la poUzda e vengono 
alzate alcune barricate, 
distrutte da itn bulldozer 
aUe 20,30. Ancora qualche 
•tafferuglio fino alle 21, 
21,30 e la tensione cala. 
Venerdì 18 novembre 
c'era stata, dopo l'estra-
dizione di Groissant, una 
manifestazione dei rivo-
luzionari quale, per nu-
mero (8-10 mila) e per 
combattività da anni non 
si vedeva a Parigi. Saba-
to 19 una manifestazione 
di immigrati circa 5000, 
soprattutto arabi, si era 
tenuta al quartiere ara-
bo di Parigi, nonostante 
il divisto poliziesco. 

Martedì 22 migliaia 
di ccmpagni avevano 
riempito la Mutualità, 
per un'altro sit-in di pro-
testa contro l'estradizro-
ne dell'avvocato difensore 
dei compagni della RAF. 
Dietro questa scarna e 
arida cronaca ci sono al-
cuni dei problemi e delle 
possibilità di sviluppo del 
«Movimento» in Francia. 

E' conferinato per il 2 

dicembre prossimo uno mente un momento di con-
sciopero generale, convo- frcmto o per lo meno di 
cato dai sindacati france- stimolo per butte queste 
•si e che sarà probabil- situazioni di lotta. B. G. 

L'«ìncoerenza» francese 
Su Le Monde di gio-

vedì 24 novembre si può 
leggere: « Una dichiara-
zione in diplomazia è 
sempre un'operazione di 
public relations (...): con-
siderata sotto quest'otti-
ca, la dichiarazione dei 
Nove, pubblicata marte-
di 22 novembre a Bruxel-
les, sulla visita dei pre-
sidente Sadat è un fia-
sco che riguarda più Pa-
rigi ohe .la Comunità eu-
ropea nel suo insieme». 
La Francia guiderebbe 
dunque la politica medio-
orientale dei Nove impo-
nendo i suoi .propri obiet-
tivi anche agli altri paesi 
europei? E' corretto in-
terpretare come un in-
successo il voltafaccia 
della Francia che, d < ^ 
essersi opposta a una 
prima dichiarazione, ha 
redatto martedì il t ^ t o 
finale? Sembra evidente 
piuttosto, dietro questa 
«incoerenza francese», la 
•preoccupazione dì mante-

nere buoni rapporti con 
Damasco (anche in con-
siderazione della prossi-
ma visita di Raymond 
BMTe in Siria) e di con-
servare degli interessi da 
« grande potaiza » affer-
mando un'autonomia di 
frante a'U'àmperialismo 
USA. Un dato di fatto 
che non va sottovalutato, 
e su cui insiste lo stesso 
Le Monde, è la totale 
confusione che regna in 
questo momento negli uf-
fici diplomatici francesi. 
La borghesia francese è 
dunque divisa — magari 
solo strategicamente 
sulla politica meddorieii-
tale? Stando a Le Monde 
sembrerebbe proprio di 
sì. «Non esiste ormai u-
na volontà unica capace 
di dirigere l'elaborazione 
e l'esecuzione di una po-
litica estera francese e 
senza di ciò non può esi-
stere un'azione politica 
intemazionale degna di 
questo rK>me ». 

££ Se Allende è stato ucciso,,. 55 

«Allora Io sono stati anche Baader, Enssiin e Raspe», dice il demo-
cristiano tedesco Strauss 

Franz Josef Strauss è 
tornato in Germania dopo 
la « tournée » che l'ha 
portato in Brasile. Argen-
tina e Cile. E i>aese che 
più l'ha entusiasmato è 
stato il Cile: « Una so-
cietà tranquilla, in pro-
fonda pace », questa l'e-
stasiato commento di 
Strauss. durante il sog-
giorno cileno. Appaia 
giunto in patria il leader 
della DC bavarese si è 
scatenato in « rivelazio-
ni » sensazionali : « ho ac-
certato che AHende si sui-
cidò con un mitra; se A-
llende è stato ucciso, an-

che Baader. Ensslin e 
Raspe lo sono stati »... 
infatti. 

Le sue dichiarazioni 
hanno imbarazzato non 
poco i socialdemocratici 
e i vari partiti demo(2ri-
•stiani, che si sono affer-
mati in severe smentite. 
E più indignato di tutti, 
il democristiano cileno 
Frei, definito da Strauss 
« un demente parziale ». 

La perfetta identità di 
vedute con Pinochet è 
stata oonfermata dai suoi 
giudizi sulla resistenza ci-
lena, definita una «massa 
di piagnucoloni», che sa-

rebbero stati «mitizzati 
dalla sinistra intemazio-
nale». 

Tutto questo non può 
stupire, ma chiarisce ul-
teriormente che tipo di 
alleati abbia la SPD te-
desca nella sua «lotta al 
terrorismo ». L'inchiesta 
sulla strage di Stamm-
heim procede, nel frat-
tempo, come era comin-
ciata: ieri il Prociu^tore 
di Stoccarda ha afferma-
to che la morte di Baa-
der è avvenuta « t ra le 
1,15 e le 10 »; dieci ore 
che non preoccupano il 
signor Herrmarni, un'as-

surdità ohe si aggiunge 
alle tante di questa in-
chiesta condotta dalle au-
torità federali. 

Il Consiglio nazionale 
d&Ua « Federazione Gio-
vanile Evangelica » italia-
na ha inviato una lettera 
di solidarietà al .pastore 
Helmut Ensslin, padre di 
Gudrun : « La invitiamo a 
restare nel suo atteggia-
mento di lucido coraggio 
ed esprimiamo la nostra 
protesta totale sulle pres-
'sioni da lei riceviute p>er 
ritrattare o tacere le sue 
dichiarazioni dn merito al-
la morte di Gudrun». 

Il Dù»aL> «^Sa àà 
capnaK- U pn^rm 

Caduta Harrar? 
NairdD.i, 25 — Truppe e-

ticpiche ed insorti somali 
deirOgaden si stanno fron-
teggiando sanguinosamen-
te in ima « battaglia di 
proporzioni gigantesche » 
intorno all'antica città for-
tificata di Harrar. 

Nella capitale somala si 
sostiene che Harrar — 
uno degli ultimi capisal-
di etiopici rimasti in ma-
no alle truppe di Addis 
Abeba dopo quattro mesi 
di guerra — sarebbe già 
caduta nelle mani degli 
insorti soma'J, ma il «fron-
te di Liberazione della 
Somalia occidentale » 
(FLSO) sd il governo so-
mao non hanno fornito a-
cuna conferma di questi 

a'wenimenti. 
Acuni resi-'^nti di Dire 

Daua — l'atra città del 
Sud-Est dell'Etiopia anco-
ra in mano a!le truppe 
di Addis Abeba — hanno 
detto tetefcnioamente che 
gli scontri intorno ad Har-
rar sono vio'lenti, ma che 
la strada fra le due città 
era completamente !:bsra 
fino ad un paio di giorni 
fa. 

Fonti diplomatiche a Mo-
gadiscio hanno riferito che 
gli insorti scmaii avrfibbe-
ro aperto alciHie brecce 
nelle antiche mura mo-
resche di Harrar, un fio-
rente sultanato di origi-
ne somala sino ad un cen-
tinaio di anni fa. 
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Ad una settimana dalla manifestazione dei metalmeccanici a Roma, 
un intervento caporalesco e volgare del PCI 

Tanti bravi bambini, tutti in fila per tre 
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Volgare attacco dell'Unità al segretario dell'FLM. Mattina 

Pecchìoli chiederà la chiusura 
del covo di Corso Trieste ? 

Centomila metalmecca-

nici in fila per tre, portati 

per mano da un caporale 

e guai a chi andrà giù di 

pa^so. Davanti, natural-

mente, lo stato maggiore. 

Nessuno dovrà disturbare 

le grandi manovre. Questi 

ci sembrano i contenuti 

centrali che un editoriale 

di ieri dell'Unità propone 

per la maniìestazione del 

2 dicembre. Ma c'è dell' 

altro. I gruppi estremisti 

tenteranno di « inserirsi 

nella manifestazione per 

arrampicarsi sulle spalle 

della classe operaia, che 

già tante volte li ha espul-

si e cacciati, rifiutando i 

continui ostinati tentativi 

di coinvolgerla in una po-

litica che non è la sua ». 

Già. Fischiano ancora le 

orecchie a Lama per quel 

12 dicembre a Napoli, do-

ve i disoccupati, arrampi-

candosi sulle spalle della 

classe operaia, per la ve-

rità alquanto consenziente, 

riuscirono ad arrivare ad-

dirittura in cima al monu-

mentale palco sindacale. 

Ma d'altra parte felice de-

v'essere il ricordo per 

Scheda di quell'assemblea 

nazionale, dei ferrovieri, 

dove « un pugno di auto-

nomi » rovesciò la linea 

sindacale. E solo ieri tre-

mila ospedalieri durante 

una manifestazione nazio-

nale, non trovando su chi 

arrampicarsi, hanno ab-

bandonato i sindacalisti, 

che non volevano muover-

si dalla piazza, perché c' 

erano gli « autonomi » sfi-

lando il corteo. E poi gli 

operai dell'Italsider che 

hanno ramazzato le scuole, 

litigandosi poi gli studenti 

da portare sulle spalle, 

debbono essere senz'altro 

troppo per il PCI. Il 2 di-

cembre in piazza ci do-

vramio essere solo gli ope-

rai, « con alla testa quelli 

comunisti », e sia chiaro 

senza nessuno, sulle spal-

le. Il movimento quindi se 

ne stia a ca.'sa che tanto 

non tira aria buona. 

.Ma non è ancora finita. 

La manifestazione dovrà 

essere, rigorosamente, di 

sostegno al governo. Tut-

t'al più qualche pressione 

ma piano per favore! — 

per spostare in avanti gli 

equilibri. E dunque cosa 

vuole questo Mattina? Di 

quale « strisicante proces-

so di germanizzazione » 

che starebbe avanzando 

nel nostro Paese va cian-

ciando? E chi mai in Ita-

lia « attraverso la stru-

mentalizzazione della vio-

lenza, tenta di portare in 

avanti un'inaccettabile po-

litica di caccia alle stre 

ghe »? Mattina vorrebbe 

che contro quésta politica 

sotterranea fo.-i.s-e diretta 

la manifestazione del 2? 

Evidentemente Mattina 

non ha letto bene le ulti-

me 137 dichiarazioni di 

Pecchioli, in cui, a chia-

re lettere, si dice che gli 

attacchi più pericolosi al-

la democrazia vengono da 

gli estremisti di sinistra. 

O non vorrà per caso 

Mattina alludere a quella 

trama della montatura del 

fascista Alibrandi contro 

gli 89 compagni dei PID, 

alla chiusura delle sedi di 

sinistra e, gesùmaria, in-

vitare il movimento a par-

tecipare a questa manife-

stazione riempiendola an-

che di questi contenuti? 

E poi pare che nei giorni 

scorsi sia stato visto nel-

la sede della FLM persino 

Riccardo Tavani! D'altra 

parte bisogna capire Z'Uni-

tà. Già saranno troppe le 

gatte da pelare: Italsider, 

Alfa, cantieri navali... 

Beh, non c'è dubbio che 

si tratti di un attacco 

inaudito, anche se ha già 

numerosi precedenti: dall' 

assemblea del Lirico, all' 

arrembaggio dell'Unità 

contro la FIM milanese, 

fino ad arrivare all'arti 

colo di Trentin su Rina 

scita contro Benvenuto. 

Su tutto questo ritornere-

mo più seriamente, se ci 

riusciremo, nei pros.'iimi 

giorni. 

Mattina, stamane, non 

sembra aver preso troppo 

bene la notizia e, dopo a 

ver esclamato « per tre 

righe di comunicato cin 

que colonne in prima pa-

gina », ha detto che t' 

FLM e non lui personal 

mente dovrà rispondere 

al corsivo dell'Unità. 

IL CAMMINO DELL'ITALSIDER 
Parliamo dell'ltalsider. 

del modo in cui un setto-
re conoscìnto della classe 
operaia « forte » si è mos-
so in questi giorni nel 
corso della lotta per l'ot-
cnpazione. Le iniziative dì 
questi giorni a Napoli, se-
gnate da momenti durissi-
mi come la paralisi del 
centro cittadino e iJ bloc-
co della stazione centrale 
attuato giovedì, rappresen-
tano una delle punte più 
avanzate dello scontro con 
j padroni e fa riflettere 
sulle strade che percorre, 
e sugli ostacoli che im-
mancabilmente incontra. 

Questa classe operaia, 
allo stesso tempo ritenu-
ta elemento di spicco del-
ia «tenuta democratica» del 
PCI nella città, ma suf-
ficientemente capace di e-
sprimere un alto grado di 
autonomia, frutto di una 
propria storia e composi-
zione particolare, è sta-
la protagonista di un mo-
do di praticare l'unità con 
altri stati proletari della 
città, fino ad aprirne in 
parte il cammino del 
cambiamento, sicurameme 
eccezionale in quel mo-
mento, ed oggi difficilmen-
te ripetibile negli stessi 
connotati. Si tratta delle 
grandi manifestazioni del 
1972 e del 1973, la par-
tecipazione straordinaria, 
prendendosi la testa, al 
corteo dei rivoluzionari del 
12 dicembre, l'otcupaào-
ae della zona Flegrea e 
della RAI, tutti elementi 
che hanno concorso in 
maniera determinante alla 

caduta del governo di 
quel perìodo, quello dì An-
dreotti. Oggi la continuità 
della forza e dell'autono-
mia della classe operaia 
di Bagnoli, nonostante i 
colpi' subiti, si riflette nei 
metodi di lotta, altrettan-
to esemplari messi in pie-
di in questa settimana. Ma 
essa, oltre a non assume-
re il carattere aperto del-
la « spallata decisiva x 
contro il governo, esprime 
un terreno diverso e per 
molti versi difficoltoso, 
nella continua ricerca di 
comunicazione e imita con 
« il resto della città », le 
altre fabbriche, i disoc-
cupati, i « diversi ». 

In questi giorni i conti-
nui blocchi, la quasi fre-
netica attività degli ope-
rai, (prodotto di relativa 
debolezza dei revisionisti 
dentro l'organizzazione sin-
dacale e viceversa dall'e-
strema apertura di un 
consìglio di fabbrica forse 
unico nel suo genere) non 
è tanto diretta a forzare 
i tempi della chiusura 
vincente della lotta nel 
breve periodo, quanto a 
stanare, smuovere le al-
tre fabbriche, gli studenti. 
Questa esigenza è il dato 
più impressionante che gii 
operai di Bagnoli vivono, 
e per rompere il cerchio 
che ì dirigenti revisionisti 
hanno steso attorno a lo-
ro e per avere la meglio 
volta per virita nei con-
fronti di una istituzione e 
di una linea tutt'altro che 
assente sia in fabbrica 
che nella città, e che an-

zi premono per far pas-
sare lo smantellamento' 
approfittando anche delle 
re^ì difficoltà che l'ini/.ia-
Uva padronale produce con 
la cassa integrazione. 

E' bene, però rendere e-
splicito che questa esigen-
za spesso incontra pro-
fondi ostacoli in coloro 
che ne dovrebbero essere 
il referente politico: la si-
tuazione particolare, ,per 
esempio, in cui si trova-
no gli operai dell'Alfasud 
non è deUe migliori per 
rendere sostanziale e non 
fittizia l'unità con l'Italsi-
der. Lo stesso discorso va-
le, sìa pure in maniera 
diversa, per gli studenti e 
i disoccupati. Comunque 
(lei passi avanti in questo 
s?nso sono stati fatti con 
l'imposizione al sindaca-
to di un corteo unitario 
nei prossimi giorni con 
l'Alfa, ma anche con una 
parte di studenti. Con 
questi ultimi, a dire il ve-
ro, il discorso dell'unità 
sì fa più difficile: nell'as-
semblea svoltasi una set-
timana fa al Politecnico 
(4000 persone) promossa 
dal CdF Italsider, se è 
vero che sono venute fuo-
ri, ed è un bene, le lar-
ghe diversità che inter-
corrono tra operai e stu-
denti, è anche vero che 
da parte del movimento 
(oggi a Napoli è ridotto 
in larga misura ad un in-
tergruppi) non si è sotta-
ciuta una certa autosuf-
ficienza, che rischia di 
soffocare la stessa richie-
sta di confronto e unità 

Miraflori: tutti a Roma 
per cantarle chiare 

Questo è il testo di un manifesto che da lu-

nedì sarà affisso a Mirafìori. 

Il 2 dicembre tutti a Roma per cantarle chia-
re al governo e ai suoi reggicoda, per manife-
stare contro la disoccupazione: lavoriamo me-
no, lavoriamo tutti. Andare a Roma a manife-
stare è giusto, non è la solita passeggiata. Si-
gnifica individuare come nemico dei lavoratori 
questo governo e la sua politica: significa pro-
testare contro la linea del compromesso sinda-
cale che ha messo gli interessi del quadro poli 
ticò davanti agli interessi dei la\'oratori. Si-
gnifica affermare il diritto dell'opposizione di 
manifestare per le strade contro le manovre li-
berticide del potero. 

Vogliamo andare a Roma il 2 dicembro per 
incontrare gli operai in lotta in tutta Italia con-
tro l'attacco padronale al posto di lavoro ed al 
salario, per incontrare i disoccupati che comin-
ciano ad organizzarsi; gli studenti che lottano 
nelle scuole e neirunivLTsità : le donne che chie-
dono l'aborto libero gratuito e assi.stito i- lotta-
no contro la violenza quotidiana alla quale sono 
sottoposte dentro e fuori la fabbrica. 

I giovani che nei quartieri lottano contro la 
emarginazione e reroina, i contadini di Monta! 
to di Castro che non vogliono le ct-nirali nu 
cleari, i lavoratori del pubblico impiego che sì 
scontrano direttamente con il blocco della spesa 
pubblica; i senza casa c gli inquilini che si bat 
tono nelle borgate contro la speculazione e l'au 
mento dei fitti. Vogliamo andare a Roma per 
imporre alla politica del patto sociale i conte 
nuti delle lotte, in difesa dell'occupazione, con-
tro gli straordinari, contro la ri.struttura/ione 
contro il lavoro nero, per cominciare a riparla- ' ' 
re di aumento dei salari e riduzione dell'orario 
di lavoro. Per questo bisogna essere in tanti 
ad andare a Roma, bisogna raccogliere i soldi. ' 
da subito tra tutti gli onerai. ' 

Operai e delegati ^ 

della sinistra rivoluzionaria ^ 

della Fiat Mirafìori -..i 

ricercata dalla classe o-
peraia. Rendere possibi-
le almeno questo confron-
to e la comunicazione è 
oggi indispensabile all'I-
talsider per rompere l'i-
solamento. Infine c'è da 
dire che di operai da Na-
poli a Roma il due di-
cembre ne verranno dav-
vero tanti, in prima fila 
ritalsider, mentre non è 
esclusa una bassa parte-
cipazione deir.Alfasud. Non 
vengono a Roma per «but-

tare giù il governo », ma 
perché la manifestazione 
può rendere utile la cir-
colazione di contenuti, del-
le difficoltà, delle loro 
lotte. 

Una riunione a cui han-
no partecipato compagni 
operai di diverse fabbri 
che e_ studenti del movi-
mento ha deciso ìa 
partecipazione unitaria al-
la manif.sstazione del due 
e ci si è dichiarati en-
trari ad ipotesi di corted 
alternativi. 

(continua da pag. I) 

zia contro le volgarità 
più compiaciute di a-vvo- ^ 
cati e giudici nei con-
fronti delle donne ». 

Il padre accusa la mo-
glie di occidtamneto di 
cadavere, nega di avere 
mai avuto rapporti ses 
suali con Ja figlia... e, 
poi intanto rifiuta di fare 
l'analisi del sangue per 
thè diabetico, analisi ri-/ 
chiesta per accertare •se 
il bimbo fosse suo. 

Il suo awocato difen-
sore tenta di sostenere 
che in quanto diabetico è 
impotente... quando poi la 
perizia medica dice cht 
ha un tasso diabetico 

! bassissimo. La più gio-
j vane delle figlie scoi)piJ 
' a piangere durante l'in 

terrogatorio. quando ve 
da la madre sul banco 
degli imputati. 

C'è chi tenterà di far 
pa.ssare quest'uomo p c 
mostro, caso isolato di u-
na società sana, per bene 
che queste cosi.- non le., 
fa. Il presidente Salemi 
non è espressione con 
quanto dico della stessa 
v^oknza. di una stessa 
concezione delle donne, di / 
una stessa mentalità ma 
schilista? 

Oggi alle ore 16 ci sa-
rà un'assemblea a via del 
Governo Vecchio per de-
cidere una nostra presen-, 
za lunedi a piazzale Clo-^ 
dio. 
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